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PBOLOCIO. 




Luogo alf^eslrp. Capanno praticabile alia binìstra. Montagné 
nel fondo, davanti piante, prati e scogli. 


SCENA PRIMA. 

Sara, it DiicÉ, il Ctìnte Gerardo. 

Ditai ((Itindo il hrnedo a Sara, e fìorlandoM II parasole. 
Etilrano passeffffiundo segniti da Gerardo che porla un 

. fuvile da caccia) Essi Io pretenderebbero, e.... 

Sara {ìntrrromiyendotv) Ob, ecco un po’ d’ombra.... e unti 
capanna. 

Duca Ed ècco il perchè io IHigo ! 

Sara Per questa capatina ? 

Dw a xNo, la pretesa di questo conte Demetrio di Kol- 
logrhlo.... 

Sara (staccamlosi) Scusatemi, sono un po’ stanca.... (PJ«- 
m a Gerardo e sedendo) di questa storia. 

Din a Nessuno può contestarmi il mio nome e il mio titolo | 
duchi di Treuttenfeld non ce n’ ha altri fuor di me. 
Ma questo ONbrio.... Ovidio... O Demetrio di Kollogri> 
do, un Moriacco, che si fa chiamare signor conte, io 
non so perchè.... 

Sara {senza ascoltarlo, a Gerardo) Ma dot’ è mia cogna- 
ta ? Era pure con noi. 

ffuca {cjntlimando. siede) EgH pretende di andar credito- 
re verso l’eredità di somme enormi, favolose, eoi prete- 
sto che il sno nonno, una specie di pirata, ve l’ assi- 
curo, aveva prestata al mio nonno una somma per ri- 
cuperare il suo ducato perduto al giuoco. É una sto- 
riella di mezzo secolo fa. Io armo il diritto di prescri- 
zione, ed egli vince la causa in Germania. Ma a me 
ritsee di trasportare la- causa presso i tribunali di Pa- 
rigi, col pretesto di un palazzo.... 

Gefi {piano a Sara) AMiìate pazienza, siam quasi al fìnè 


Digilized by Google 



B TLAMIMO 

7)uca Ecco il vantaggio dell’essere un po’ cosmopolita. 

Sara {annojata) Ah, siete cosmopolita voi ? ^ 

Ger. {piano a Sara) Che imprudenza ! Ora ricomincie 
da capo. 

Duca Cosmopolita I Non ve l’ho già detto ? 

Sara (con vivacità) Sì, sì, è vero. 

Duca Non importa, ricomincierò. 

Sara (da sè) Misericordia ! 

Duca II defunto mio padre s’era maritato ad una attrice 
francese ; perciò la sua famiglia non volle più saperne 
di lui, ed egli venne a vivere oscuro a Venezia. Quivi 
io sono nato ; sicché alemanno pel padre, francese per 
la madre, italiano per la nascita, io parlo con facilità 
le tre lingue. 

Sara (piano a Gerardo) Vorrei non ne sapesse parlar 
nessuna. 

Duca Orfano e povero, questo mio cosmopolitismo mi 
ajulò a cavarmela un po’ bene, un po’.... anzi molto 
male, finché mio zio , il duca Massimiliano di Treut* 
tenfeld, muore senz’altro erede che me solo, e ciò nel> 

. l’anno passato. Fu allora che.... (Si alza) Oh, mi sovviene 
che ho a scrivere delle lettere, e bisogna che rientri 
prima che parta il corriere ; e ciò mi toglie l’onore di 
rimanere a tenervi compagnia. Senza di ciò.... 

Sara (subito) Oh non mettetevi in pena per noi, signor 
duca; ci spiacerebbe.... 

Ger. (al suo Groom che entra portando una piccola vali- 
gia, un cartone per disegno , mantelli, ecc.) Va bene, 
metti qua, e portaci la colazione che fu messa nella 
carrozza. (Il Groom depone davanti la porta della ca- 
panna gli oggettive parte) 

Sara (piano a Gerardo) Avete parlato di mangiare, non 
parte più. 

Duca Bel paese la Savoja, non é vero ? Voi resterete du- 
rante tutta la stagione dei bagni ? 

Sara Noi partiremo fra tre giorni, e questa é 1’ ultima 
nostra escursione. 

Duca Una colazione sull'erba.... con una capanna vicina.... 

. e questo 6 buono, se piove c’è un ricovero.... Ah, ap- 
punto, il tempo minaccia, e quasi resterei. 

^er. (a Sara eon vivacità, forte) Ma voi non volevate 
colazione che fra dpe o Ire ore, mi pare ? 
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PROLOGO. 9 

Duca Oh, iu tal caso, ve ne ringrazio ; ciò mi tratlerèh- 
be troppo a lungo, e non c’è cortesia che resista allo 
esigenze d’un processo. Miledy Melvil, vi bacio le mani; 
presentate i miei omaggi a miss Barbara vostra cognata. 
{Esce dal fondo a siinstra) 

SCENA II. 

Sara, Gerardo, poi miss Barbara. 

Sara Finalmente se n’è andato ! 

Ger. Quel povero duca è il vostro incubo. Manca di belle 
maniere, lo so, ma è colpa de’ suoi antecedenti; egli 
ha vissuto tin’ora, non si sa come, nè con che. Ma, 
una volta che v’ha fatto digerire la storia del suo Kol- 
logrido, è un uomo come tutti gli altri, e non gli man- 
cano nè spirito, nè una certa honarietà. 

Sara Per me, non è piacevole che quando ha finita la 
sua storia, perchè allora se ne va. Ma, e mia cognata? 
{S* aha cercando coWocchio) Io sono inquieta. 

Ger. Non v’inquietate, milady : ella sta cavando dalla sua 
valigia i suoi arnesi da caccia e di pesca. Sapete bene, 
che non può assentarsi nemmen un giorno dal suo 
castello se non ha con sè ami, reti, fucili, un arsena- 
le d’armi ^ensive da spopolare tutti i laghi e i bo- 
schi dell’Europa. Oh eccola appunto. 

Bar. {arriva con un fucile da caciia in mano e parla bru> 
scamente) Oh ! non trovo la mia canoa da pescare. 

Ger. (a Sara) Non ve l’ho detto ? {À Barbara frugando 
con lei negVinvoltì) Eccola... ed ecco tutte^ le vostre 
monizioni da guerra. 

Bar. Va bene.... ma e i vostri arnesi pel disegno.... o 

‘"gli abiti? 

Ger. C’è tutto, anche un ombrello per voi in caso di 
pioggia. Ho pensato a lutto. ' ' 

Bar. (a Sara) Si mangia qua? 

Ger. {tentando d'aprire la porta della capanna) Si, e se 
ci riesce trovare gli abitanti di questa capanna avremo 
anche della panna e del miele. 

Bar. {levando da .ma cassetta varii oggetti) Gli abitanti 
K troverò io. . 

X ■ ' > ; 
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10 VLAMINIO 

Sara Come! toì volete già andarvene, senza riposare ? 

Bar. Oh, io riposerò pescando là in quel laghetto. 

Sara Che volete fare adunque del vostro fucile? 

Bar. Ammazzerò i lucci. É un bel divertimento, e il mio 
cane nuota come un pesce. 

Sara Se non fossi cosi stanca verrei ad ammirare le vo- 
stre vittorie. {Piano) Giacché quel Gerardo m’ annoja.... 
qualche volta. Non potreste liberarmene? 

Bar. Volete correggerlo? Prendete il suo fucile. Una don- 
na che maneggia lo schioppo non si lascia mai anno- 
jare. {Esce) 

SCENA III. 

Gerardo, Sara. 

Sara {Ira si) Essa è felice ; nessun uomo ha mai pensato 
a corteggiarla. 

Ger. {che ha levato dulìa valìgia Soccorrente per disegna- 
re, seduto a destra. Eccovi là col vostro splenn ! {Posa 
cartone e matita. Tra sh) Quanto a me , amo meglio la 
sua melanconia che la sua gajezza. (Forte) Ma, e' per- 
chè volete («tinarvi a nascondermi la cagione... 

Sara {andando verso il /ondo) Del mio spleen? E svanito 
affatto, acquietatevi. 

Gei'. Si, voi siete triste e lo siete abitualmente. Orsù, voi avet# 
ventidue anni, intelligenza, istruzione, avvenenze , nascita 
ricchezza.... mi pare chela vostra non sia poi una stella 
infausta. Capisco cosa vorreste dirmi ; il vostro passato 
non fu ridente , maritata troppo presto , sacrificata al- 
l'ambizione , vi è toccato un marito che non era fatto 
per voi.... lord Melvil digeriva male il Porter e il Bor- 
gogna, tutto qualche volete... Ma il passato è passato, 
e fu breve, ed eccovi vedova da due anni , libera di vi- 
. vere come e dove v’aggrada. Francese per nascita, più 
francese ancora per attrattive , per brio, per maniere , 
perché non Io siete per Tamorc e pel coraggio ? Perchè 
ostinarvi in quella riservatezza, in quella freddezza, che 
è natura 0 tormento delle donne inglesi? 

Sara {assorta) Sentite , Gerardo , e questa parola vi dirà 
tutto. Io non voglio innamorarmi che una volta sola, e 
per sempre ma non è ancora venuto il momento. ' 
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Ger. Cioè, l’uomo, voi volevate dire ; vi ringrazio della vo- 
stra sincerità. {Ironico) 

Sara É il primo dovere dell’ amicizia. AscoKatcìni , conte; 
da più anni ci conosciamo , e da alcune settiinauc in- 
contratici per caso.... 

Ger. Ah, il caso ! e voi credete che il caso m’abbia con- 
dotto quest’anno alle acque di.... 

Sara Via , se non vi piace, ditelo destino ; il destino ha vo- 
- luto che voi foste il migliore amico d’ un mio fratello , 
che mi era carissimo , e che ho perduto ; e perciò mi 
sono abituata a vedere in voi.... 

Ger. Un altro fratello , non è vero ? E voi credereste fa- 
cile il mestier di fratello per un uomo che vi fosse vi- 
cino? 

Sara Eppure quel titolo l’avete accettato voi spontànea- 
mente, e non può in pochi giorni esservi divenuto in- 
sopportabile. Ma io ho torto nel volere oggi ragionare 
con voi. É la prima volta che voi siete stravagante.... 
o meglio triviale. Voi mi trattate come tutti i Francesi 
credono dover trattarsi le donne. (5“apa«»ano) 

Ger. {offeso e levatosi) Oh avete ragione di sprezzare i 
Francesi; gl’inglesi sono cosi teneri, cosi... 

Sara Gl’Inglesi hanno un carattere ragionevole , sistema- 
tico ; il vostro è cieco , impetuoso , istintivo. Non so 
quale sia il migliore , ma so a non dubitarne , che voi , 
mio amico , non siete seriamente innamorato di me , e 
che vi sentite offeso perchè io non fo la civetta cpn 
voi. 

Ger. E chi mi assicura che voi noi siate ? voi che nessuno 
può indovinare, nascosta come siete sempre dietro le 
sentinelle di scrupoli esagerati? 

Sara Basta , Gerardo , non proseguite ; voi diventate in- 
giusto. Voglio vedere nelle vostre parole la vostra vi- 
vacità piuttosto che un’ ingiuria. Vado a vedere la pe- 
scagione di mia cognata ; venite a raggiungerci quando 
sarete ritornato in voi stesso. (5“ appio) 

Ger. Non partite sola, io v’accompagnerò. 

Sara Non occorre, la vedo là. ' 

Ger. Dunque non mi volete? 

Sara No. ( Esce dal fondo a destra) 
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SCENA IV. 

Gerardo soloy poi Flamìoio dal fondo a sinistra, 

Ger. Sciocco ch’io sodo stato ! sodo aodato troppo inoan- 
zi. Maledetta quella cauzoDe scozzese che ha cantato 
jcr sera ! C’era nella sua voce una soavità misteriosa. 
{l^rende album e matlfo) Oh, la signora non vuole omag- 
gi.... non ve ne ringrazia nemmeno.... la mancanza di 
civetteria è il peggior difetto di una donna. {Rompe con 
dispetto la matita) Mi sento un dispetto, una collera.... 
e vorrei vendicarmi. (5“ accorge di Flaminio che entrato 
furtivamente dal fondo a Sinistra e avviatosi verso la 
capanna, si soffermò per esaminarlo) Ma chi è quel ma- 
riuolo che mi osserva? {Siede a destra) 

Fla. {a parte, feste poveramente, irlo i capégli e la barba 
a far quasi paura) Cosa fa qui quel signore? 

Gcr, {a parte, mostrando di disegnare, ma osservandolo con 
sospetto) È qui per me e per la mia valigia ? 

Fla. (accostatosi alla porta della capanna^ vede il fucile) 
Fucile da caccia ! Bello ! (Lo pretiae) 

Ger. Fate pure, non prendetevi soggezionà.... solo quan- 
do vi sarete soddisfatto.. . 

Fla. Vostra signoria s’acquieti. {Deponé il fàcile) Non mi 
pare d’avere l’aspeUo d*un brigante. 

Ger. {da sè) A me pare di sì. 

Fin. {aprendo il cartone che sarà sulla valigia , é in aria 
di sarcasmo) Peuh ! non c’à male.... una certa facilità... 
molta anzi. 

Gcr. (con sarcasmo) Pare al signore? 

Fia. C’è un certo chic e con questo si coprono le maga- 
gne. {Chiudead'i il cartone) Mà che importa a me di 
ciò ? .A me basta il vedere che il signore coltiva lè arti 
c non i day. 

Gcr. Ah, voi siete contrabbandiere ? Ché bell’ iaconlfo'; 
sono appunto Senza zigari. alta) 

Fin. {presentandogliene un pacchetto) Eccovi quésti , li tro- 
verete eccelleuti. {Àd un cenno di Gèratdo per cavare tei 
borsa) Grazie , tralasciate, io non Véndo al minuto J vi 
prego di accettarli. 
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Ver. {accendendo unjzigaro) Ah 1 è un saggio; mandate^ 
mene.... 

Fio. Prima giudicateli. 

Ver. Siete, del paese voi ? 

F/a. No, io vi esercito il contrabbando per accidente...» 

la vita è piena d’accidenti, signore. 

Ver. E un aforismo questo... buono questo zigaro.... (Ste- 
' de e f esamina) Ma voi siete un originale.... io aveva 
sbagliato il mio giudizio. 11 vostro aspetto non è cat- 
^ tiro. 

Fla. Bella testa , non è vero ? fisonomia espressiva , vero 
tipo italiano, aria da gentiluomo, e grazie poi,... osser- 
vatemi bene. (Si scosta, rileva i capegli e si atteggia) 
Ver. (fumando) Avete ragione.... dovreste farvi modello 
per artisti. 

Fla. L’ ho fatto , e fu quella la mia prima scuola , ma è 
uno sciocco e faticoso mestiere ; mi pentirei d’ averlo 
.. fatto, se non m’avesse procurata la sola istruzione che 
mi permettesse la mia borsa; le cognizioni che s’acqui- 
stano (e come presto !) nella compagnia e nella conver- 
sazione degli artisti. 

per. E che si che voi vi sentivate la capacità d’essere an- 
che voi un artista ? 

Fla. (con ilarità) E lo sono, signore! Io sono; io canto, ed 
^ ho una magnifica voce. Non sono propriamente un pro- 
fessore di musica , ma suono tutti gli strumenti , dal- 
, l’organo delle chiese fino al triangolo delle piazze. Io so- 
no nato scultore, e io disegno.... meglio di tanti mostri 
guastamanni, con vostra licenza. So improvvisar versi in 
molte lingue ; io recito la commedia e rappresento qua- 
lunque personaggio; le mie mani fanno un po’ di tutto; 
per esempio, ho una bella calligrafia, so un po’ di mec- 
canica, un po’ di latino, un po’ di francese, e l’italiano, 
ci s'intende. Un po’ orefice, un po’ gioielliere, so di astro- 
nomia, di numismatica, ballo la tarantella come un laz- 
zarone, leggo l’avvenire nelle carte come una strega, 
e so magnetizzare.... oh dimenticava qualche cosa ; sono 
un impareggiabile rematore e nuotatore , narratore ar . 
dito , oratore irresistibile, e finalmente so imitare col 
suono tutti gli animali. 

Cer. (che ascoltò con un sorrìso di incredulità) Quanta 
abilità? 
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Fla. (come Aòpra) Oh posso assicurarvi, che se nott sono 
il beniamiao della sorte, sono il favorito della natura, 
Ger. Sarà benissimo , e soprattutto me ne accorgo dallài 
vostra modestia. 

Fla. Appunto , mio buon amico , fu appunto la modestia 
che ha impedita la mia rhfscita nél mondo. 

Ger. Non sarebbe invéce l’Indolenzal... (H/ìarcandó) mìo buon 
amico ! y 

Fìa. V una e Taitra , indolenza e niodestia sono parenti 
strettissime, una è refTetto, l’altra la causa. 

Ccr. La sentenza, se non 6 vera, è alméno ingegnosa- (Si 
alza) Ma sapete che mi inspirate interesse t Se non ave- 
te i vizj che genera coll’ incostanza e l’incuria la mise- 
ria.... 

Vìa. Oh , quanto alla miseria, essa è relativa 1 11 Vizio do « 
il vizio abbrutisce , e io amo conservare la mia dignità 
d’uòmo. Nella mia Vita errante, il male Tho Veduto às- 
" sai vicino.... io non pretendo a’ essere un angiolo, no ! 
Sfido io a rimanere innocente col mio fisico ! Ma io non 
ho l’istinto della disperazione, e abborrO gli eccessi. 

Ger. La vostra storia dev’essere ben curiosa ? 

Fla. JV'^orrel ricordarmene per raccontarvela , ma anche 
per me è come un sogno confuso. Per giudicar bene 
i fotti proprj bisogna essere un po’ distanti da loro, é 
io sono ancora nefia clTcrvescenza della vita. So cfaého 
ventitré anni , che ho nome Flaminio , un nome d’az- 
zardo; non posso dirmi figlio dell’amore, perchè l’amore 
non abbandona i suoi figli, io non ho questa fortuna, io 
sono figlio del caso. M’hanno trovato sur una riva del- 
l’Adriatico , sotto all’ ombra di una vite , e ai j>iedi di 
una bella e ridente immagine della Madonna. Alcuni 
poveri pescatori m’ hanno raccolto , allevato , nudrito , 
battuto, e quando mi giudicarono capace di provvedere 
■ a me stesso, m’hanno chiuso dietro le spalle la porta. 
Aveva dodici anni , e non sapeva leggete ; immaginate 
che vita fu la mia ! Ma che volete ? in mezzo alle mie 
peripezie, il buon umore non mi ha mai abbandona- 
to, e se non fosse un certo difetto di cui m’accusano... 
Ger. Ah, lode ai cielo, almeno un difetto c’è , sentiamolo. 
Fla. Tutt’ altro che difetto , io la credo la migliore delle 
' mie qualità ; essa mi fti più presto utile che pociva. 
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Ger. È safebbe?... 

Fh. L’irriflessioae.... oh, quanto al riflettere, non c*è ca« 
so, nOn posso, lo sogno, contemplo, immagino, creo.... 
ma quando si tratta di spremere un’ idea , di giudica- 
■ re.... sorVitor Umilissimo, ecco la noja che mi prende, 
sicché trovo miglior partito contentare il mio capric- 
cio e abbandonarmi al mio destino. Con questi princi- 
' pj ho provato un po' di tutto senza ostinarmi a nulla, 
e così ho conosciuto agiatezza e miseria , vicenda pia* 
cevole e filosofica, che v’insegna a gettare l’ultimo scu- 
do senza pensare alla fame del domani , dell’abito che 
bisognerà vendere e dei cene! che gli succederanno. 
Volete una prova delle mie fortune finanziarie quando 
la nave del mio cervello ha buon vento ? Questo è un 
bcH’orologio di cui non mi priverò mai, per quanto dif- 
fettassi delle cose più utili. Che volete? Per l’artista 
il superfluo è ]’essenziale< 

Ger. [usservanilohj) orologio è magnifico.... però.... so 
mai.... Mo , no , è impossibile, quella non è ciera da 
mariuolo. Sentite, Flaminio, la miseria, comunque la vo- 
' gliàte, figlia 0 del vizio o della improvvidenza, è sempre 
miseria , è qualche cosa di schifoso, di ributtante, è un 
abbrutimento, un cinismo, e io vorrei guarirvene. 

Fla. Ah , voi m* olTrireste un impiego , una schiavitù; 
mille grazie, troverò meglio. 

Ger. Mi Viene un’ idea , voglio vedervi in miglior arnese. 

{Va verso la valìgia) 

Fio. {offéso) Spero che non oserete. 

Ger. No, non si tratta di danaro ; si tratta di un abito s 
ricambio dei vostri zigari. 

Fla. {sdegnoso) Già i vecchi abiti ai (tezzenti, va bene 

Ger. No, abito nuovo, che io avrei dovuto vestire stassera. 
Spero cbé non lo rifiuterete ; con un bell’abito si è am- 
messi dappertutto, c si trova facilmente come impiegare 
rìngegnu senza umiliazioni e ripulse. Guardate, qui ci 
ba quanto basta a fare una vera metamorfosi. 
f'fa. {guardando nella valigia) Fc'6 anche della bianche* 
■ ria ! e che profumo ! peccato !... 

Ger. Animo , pigliatévi la valigia, ve la dono. Vestitevi, e 
poi.... 

Fla. Signor no , accetto, ma per pochi momenti. Ho un 
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progetto , un’ idea. .. Tramontato il sole, vi dirò la ra- 
gione di questo mio capriccio. 

i/er. E io spero che prima di sera avrete pigliato gusto 
al cambio, tanto più.... 

Pia. Oh, alcuno arriva di là.... Presto, che non mi veda- 
no. {Prende la valigia e con una chiave apre la porta 
della capanna) 

Ger. Come , voi abitate là dentro ? Ci rivedremo presto , 
non è vero? 

Pia, Fra poco. {Entra) 

SCENA V. ' 

Gerardo, Sara, poi Barbara, Rita, 
e il Groom colP occorrente per ìa refezione. 

Sara {entrando la prima) Perchè non siete venuto a ve- 
dere la pesca? 

Ger. Perchè non m’avete voluto, oh bella ! 

Sara Un po’ di malumore.... io v’aspettava per altro.... 
E poiché la montagna non è venuta a Maometto. {Gli 
tende la mano) 

Ger. {badandole freddamente la mano) Troppa bontà. 

Sara Or via, dimentichiamo quella sciocca contesa, e tor- 
niamo amici. Ecco le provvisioni ; disponete la festa, e 
‘ fateci stare allegri. 

Ger. {rimontando la scena al groom freddamente) Servite!- 
{À Barbara) E cosa avete preso di buono ? 

Bar. {mostrando con compiacenza un paniere) Due carpio 
con un sol colpo. 

Ger. Brava, me ne rallegro. 

Bar. {passando il paniere a Rita) Ecco la fanciulla della 
capanna che ci ajuterà. 

Sara {seduta a sinistra) No , vien qua j la tua fìsiononiia 
mi piace, e voglio che continuiamo il nostro colloquio. 
Guardate, Gerardo, quanto è bellina.,., e non ha anco-' 
' ra quindici anni. È artista e pastorella, balla assai be- 
ne i suoi balli alpestri.... ed è d’ una semplicità sedu- 
cente. 
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&er.^(Ustralto) Sarà.* 

Sara Come, sarà ? Tu sei dunque già promessa sposa ? 

Kita Signora si, e credo di essere amata. 

Sara £d è un pezzo che t’ama ? 

Rita Saranno quindici giorni. 

Cer. £ quanto durerà quest’amore ? 

Rita Oh beila ì sempre, fìno alla morte. 

Sara Vedete? la verità è sulla bocca dei fanciulli. 

Ger. (a Rita) Brava fanciulla : insegnate alla signora come 
si deve amare; essa non lo sa. 

Rita Ah voi scherzate, scommetto che siete il marito, voi. 

Ger. No, per buona fortuna. 

Rita {guardando Barbara seduta a dritta) Allora.... no, voi 
siete fìglio di quella.... 

Ger. Vorrei esserlo, ma non sono abbastanza giovine. .. 

Bar. {ridendo) Galante t amabile ! 

Sara (a Rita) E il tuo promesso, ti giura che t’amerà 
sempre, e sempre te sola? 

Rita Non m’ha detto questo, ma m’ha detto che mi vuol 
bene, e mi dice la sua sorellina.... e davvero mi tratta 
come tale. 

Ger. £ quando si faran le nozze? " 

Rita Io non lo so, sono troppo giovane ancora, e mio 
zio (non ho altro che lui al mondo) quando gli ho 
detto , che amavo qualcheduno , m’ ha risposto , che é 
troppo presto. 

Sara £d egli, l’amico, cosa dice ? 

Rita Anch’egli dice che è troppo presto.... Allora io mi 
inetto a piangere, ed egli soggiunge : aspetta quando 
io sarò ricco. Andrò lontano a far fortuna, fra due o 
tre anni ritornerò. 

Sara E ciò ti acquieta ? ^ ' 

Rita Sicuramente.... Non deve tornare? 

Ger. {a Sara) É una cara fanciulla davvero. Essa non ri- 
flette, non calcola ... essa crede. 

Sara {alzandosi) Il credere non è in nostro potere. 

Rita Dunque io vado a prendere la panna. {Apre la por~ 
ta della capanna e getta un grido) Oh Dio ! Chi è 
quel signore? {Alle due signore) Era forse con voi? 

Ger. {tra sè) La metamorfosi è fatta.... la burla vuol esSer 
bella. {Forte) Si , carina , è uno de’ mici amici , e , (^ 
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Sara) se me lo permettete, ve lo presento. {Entra neUa 
capanna) 

Sara {a Barbara) Mi par che voglia burlarci : seommetie 
che è il duca di Treuttcofebl che ritorna, 

Sara {guardando Flaminio vesUlo elegantemente) Oh, non 
c’è paragone. 

Ger. {piano a Flaminio) Cesi va bene.,., avete compreso 
beuissimo. 

Fla. (piano a Gerardo) Non dubitate. {Vetìe RiUf, che lo 
esamina dubbiosa e maravigliala) Che contrattempo ! 
Non importa ! {Vedemlo Barltara e fermarlo l* occhio 
a Sara) Una bella signora ! Ànimo, fuori, dello spirito, 
delle grazie, della disinvoltura.... ma un patto! 

Ger. Quale ? 

Fla. Promettetemi il segreto fino a.,.. {Consulta l'orohgio} 
sono le cinque ; a sette ore tornerò Flaminio ; prima 
di quel momento, qualunque cosa succeda.... 

Ger. Come: qualunque cosai {Tra ss) Stupido! (d Fla- 
minio ridendo) Ve ne do parola. Ànimo, fate il disin- 
volto, fuori i guanti, e non mostratevi inabaras^ato col 
cappello. 

Fla. Ho perduto l’uso.... e l’uso della società è presto per- 
duto quando si ritorna alla vita della natura. Ma non 
dubitate, che fra un momento pon uù riconoscerete più. 

Ger. {tra .ve) Non vorrei che arnìa^ tropp’oltre, {Andan- 
do a Barbara e Sara che conversavano tra hro) Si- 
gnore.... vi presento il mio amico Flaminio.,.. {Flaminio 
gli parla alTorecchio) Plamiuiani «he fa uiu viaggio di 
atudii.... (Come sopra) geologici, montanistiei, e che bra- 
ma far la vostra conoscenza, (d Barbara) invitatelo a 
'merenda con noi.... vi piacerà.... è un filosofo ••• consur 
mato. (4 Sara) È un uomo che frequenta ij bel mon- 
do.... con un cuore poi.... 

Fla. {piano) Bravo, lodate il mio cuore. 

Ger. Con un cuore.... semplicissimo ! 

Fla. {piano) No, non ditelo ; gli è che la cosa è vera ; e 
sono già innamoralo, è tanto avvenente ! 

Ger. {alle due donne) Orsù, mi permettete d’inYltarlo,*.. per 
una refezione campestre?... 

Bar. P^ me, con tutto il piacere, a menò che.... {Guarda 
Sara) 
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A/ra Fate pure: per compiacervi io aderisco. 

fla. Pawero? Quanto sono felice! {Le hacia la mano, co-' 
me pure a Barbara) 

Ger, {piano a Sara maravigliata) Non badate..,, è una 
moda italiana; egL’ non è francese. 

5ora {piano a Gerardo) È un po’ lesto. 

Bar . Perfetto t ammirabile ! mi piace. 

Ger, Non è vero ? Pieno di cuore, di riconoscenza.... e 
d’appetito. 

^a. Dacché vado girando per queste solitudini.... alpe- 
stri.,., m è toccata una dieta..., alpestre. I latticini sono 
sani, ma stancano. Sicché farò buon viso e buon acco- 
gumento a vivande più solide..,, ai pasticci insomma, e 
alla bella compagnia. {Piano a Gerardo che rìde di ua- 
scosto) Ehi, non è mio mestiere fare il pedante ! 

^ ^VawViio) Ma se va benissimo ! {Forte) Giae- 
cnè abbiamo un commensale cosi ben dispi^to, animo, 
all opera. (Seriono tutti gm e la. Rita e il groom ser- 
vom le vivamìe Berardo e Sara offremlole m putito) 
italiano ha piu sensi che anima; questo è il suo ca- 
rattere, e, chiamiamolo pure, il suo pregio. 

ria. {mangiando con apoetilo) Caro mio, avete detta una 
sciocchezza... vestita da paradosso. L’italiano, con vostra 
buona licenza, è un essere privilegiato, perchè è com- 

Bw^t '"ostro distinzioni molafisiche.... 


Sara Oh ! I, mctansic, (j Sarium) Scusalo, Barbara, 
ma IO la metafisica Taborro.... alla campagna. 

Pfe. Anche voi del mio parere? L’avrei scommesso {RiUt, 
avendolo, Io urta, ed egli non abbada) che avrei il 
yoto favorevole della beltà..,, cioè della divinità. E’anima 
e 11 corpo! che bisogno di distinzioni? Cosa sarebbero 
luna senza labro? Per esempio, {4ccemia Sara) io, 

f anima è sensibile, 

(4 Barbata) guardo a miledy. é trovo ebe il suo viso 
è simpatico. Una bella perchè buona, l’altra bella per- 
chè buona. 

Sara Non c’è male. {Con sorriso) 

Bar, Benissimo anzi ! 

ak®*c”T.! Fkmmio) 

^Oh, oh, tutte e tre nella pania ! Ma è fortunato il mio 
marchese. 
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4() FLÀBinnò ; 

par. (a Fìaminio) Siete un geologo filosofo voi. . . 

fla. Io geologo ! Dio me ne guardi {Gerardo tosse 
avvertirlo) d’esserlo io questo momento. Io, un freddo 
e compassato pedagogo! Io pedagogo! mentre questd 
vino di Spagna, splendido come un rubino, ride nel 
mio bicchiero e schiamazza dentro al mio cuorct {Beve) 
Àh, lasciatemi spropositare, mio caro. {Piano a Gerar^ 
do) A proposito, e il vostro nome me lo direte poi. 
{Forte) Mici buoni amici. {Sorpresa di Sara e Barbara) 
Io, come mi vedete, io parlo alle nubi, agli alberi, a' 
tutti gli esseri divini, a tutte le forme della creazione. 
Non sono un sapiente, un filosofo, io : io sono il poeta 
che ama la natura, che indovina il bello, la donna, 
l’amore. 

Sara (a Barbara) É un cavallo sbrigliato costui. , 

Fla. {che ha inteso) Signora .si, tutto quel che vorrete.... 
Ma l’amore non è l’alfa e l’omega, l’essenza, la neces* 
sità, la vita della vita? Tesoro e conquista per gli uni, 
disperazione e rimorso per gii altri ! Viva dunque la 
speranza, vivano i sogni, le chimere, i delirj.... Cos’. è 
la gioventù ? Non lo sapete t Ve lo dirò io. La gioven-^ 
tù è un ballo in maschera illuminato da fuochi e 
folgori ! 

Ger. £ i disinganni, dove li lasciate ? 

Fla. I disinganni? SI, è vero, viene il momento in cuìi 
le faci vacillano, la festa s’alloutana, le porte si chiu- 
dono, e le divinità tornano al loro Olimpo. Allora è ' 
notte, il sogno sparisce, e il viandante smarrisce la via^ 
e inciaifipa nelle rovine. É la realtà che succede alla 
ebbrezza.... Ma fate che un’aura di primavera sfiori la 
terra, che un raggio di poesia gli splenda nell’ anima, 
ah allora {S* esatta) la formica rinasce dallo spento 
suo rogo; le armonie della festa, il fremito e l’anelito 
delle danze riagitano le frondi del bosco ; il pellegrino 
si scuote di dosso la polvere; l’ angelo ripiglia le sue 
ali, rivive, respira, egli ama! {Fumo a Gerardo) Che ne 
dite deir allegoria ? Per un uomo un po’ brillo, non c’è > 
male, eb ? 

Ger. {seguendo Sara alzatasi, piano a Flaminio) Voi date^ 
nelle stravaganze, e passale il seguo, mio caro ! 

Fio, (segnandolo) Pare a voi? (Passa tra. Gercrdo e 
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Pa e offre a questa il braccio) Io scommetto thè miledy 
coropreode tutte le emozioni di una vita come la mia , 

. mista di dolci illusioni e d’aride fatiche. {Piano a Oe» 
Tardo) Voi volete che mi renda piacevole, e mi imba* 
razzate.... Scostatevi un poco, vi prego. 

Ger. (Ira sè) Son curioso di vedere come finisce. (Passa 
vicino a Barbara, con cui parla tenendo d'occhio Fla- 
minio) 

Fla. (piano a Rita, che lo tira per P abito) Sta bene al- 
l’erta ; a momenti passeranno. 

Rita (idem) C’è Giuseppe che invigila. 

fla. (con un gesto d'impazienxa allontana Rita, che va nel 
fonia ad osservare, a Sara) .Abbiate la bontà d’ ascol- 
tarmi, miledy. É questo un momento che forse non tro- 
verò più, e voglio impiegarlo nel parlarvi d’amore sul 
serio. 

Sara V^olevate dire delPamore, sull'uinore. intorno uWamo- 
re Voi parlate benissimo, ma la vostra frase era sba- 
gliata. 

Fla. Oh quanto a sbagli conto farne moll’altri. 

Sara (lasciandolo e dirigendosi al sedile a manca) Fate 
che siano tutte dello stesso genere. 

Fla. (tra se) Ahi ! Quel signore m’ha teso un trabocchel- 
lo; vediamo di cavarcela. (Forte) Tranquillatevi, signora ; 
io poss ) scorticare il vocabolario senza pericolo ; giac- 
ché, se c dispetto della grammatica delle convenienze io 
osassi parlarvi d'amore, non sull’amore o circa l’ amo- 
re, voi non ve ne offendereste. 

Sara No? pare così a voi? ,/ 

Fla. No, davvero, giacché non parlerei nè ridendo nè per 
farvi ridere, non fabbricherei un dramma o un roman- 
zo per persuadervene ; non adoprerei nemmanco l’ard»- 
tezza di chi cercasse sorprendervi. Lo farei con una 
commozione così profonda, un terrore così sincero.... 
orsù, io non so cosa vi direi, ma credo che non mi 
capirete.... sicché non ci sarebbe materia ad offesa. 

Sara Alla buon’ora !... però sarebbe meglio non parlar- 
mene affatto ... massime.... dopo pranzo! 

Fla. Ah, miledy, se poc’anzi io fui un po’alterato, un po* 
demente, eccomi ora divenuto un triste filosofo, c di- 
sposto a ritornare sulle generalità. (Fedendo che Gerarm 
Ser. VI. Voi. IH. 2 
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*. do (iMottn) lo eoiw fifeifettOtfie ntp pacchione iffi mè àH'*;- 
. ISO, « ri dico 'dfó romore é la gfàWtlé dèlia Vfta. 

Sara A «juel cte jparè, è dnà sciènza che vói àvél« ip- 

• profondità? 

Ha. Come tutti 0i aUti, tìè più né ittéPO. PensMrfrt al- 
ramore iò i’iado^no..; Pferò, rd aott dilanà) amote <pt«l 
sentimento che occupa quindici giorni un cUore óaioso, 
0 inquieto. Per me l’amore è un’affezione di caH tìon 

* si sa distinguere H principio, tanto è misteriosa, invi- 
sibile, involontario il passag^o dalla stinta alla spjeraQka , 
di cui non si può prevsedéPé la '6ne, perché ta sì cre- 
derebbe tmpossibTie. Io non ho esperienza alcuna' Ih 

- materia di sentimento, pertdiè pel min uso non ho hiai 
dovuto ewearto; ma parmi che Sèmi ^omo io dovessi 
amare, io direi a me stessè : {Con iHieiitimie) Il vhro 
amore non calcola c non mercanteggia. Egli subiste le 
durezze, aspetta la fiducia, ti dona tutto, e non éstgè 

- »uUa : .«on conosce dispetti, non t«me fi ridicdla, hon 

s’irrita pel dubbio, non è mai in collera, non pensa mai 
a vendetta. ’ “ ' 

tfojià (ntfcrttu) Ma che intendete di dire? " ^ ^ 

Ger. {accostandosi con vhacità) SI, Che voléte dire?- 
Fla. Io ? Niente, sviluppo una teoria. Io difendo la Causa 
degK amanti docHi.... o pentiti. 

6er. £ una teoria <he tnterèssli moHòtniledy, a ^pièl éhe 
vedo. ' ’ ■ • ' ’ 

Sar. Oh, io gli do ragione. 

Cer. (a Wo) Anche voi, m’immagino ^ lAì paVè che hon 
tutte le dichiarazioni vi offendano? 

“Sara ipùssando'^ atfontì) Perchè non tutte hanno Uéa 
eguale direzione. ' 

^cr. {forti) Avete ragione t ci soho Cèrti nomini senza 
tatto, senza rigUardi 1 Ma {Guardartdò FloMirdù) ce ne 
ha degli altri, '^e pèr là loro brHlante educaiìoÉe é per 
la loro posizione sociale.... - ' ' 

Fla. {^uardàndo piano tt izVtwdo) AhMco -ttio, 

l’oin è lontana anOoth. ' - v 

Cer. {idem) Lo so, ma se h voi dóno permesse le altcHiaiii, 
posso permettermene anch’io. (Forte) Il capriccio' delle 
donne approfitta di tutto ... Anche qpuésta è Una Sém- 
plice teoria, senza applicazione.... e talvcifta bàstt un 
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abito che s’attaglia.... quàltehé |ldcb..'.. K chi* lo jpoKa^ 
per sembrar loro ua uomo diàtitlib è ^bb 

ne dite? 

fUt A ^pó^ib di khé ?... Slgilòrt Wle. vi faccio le scusfe 
p^ ntfò amic'o; gdbi buob alicanie gli è hlottiéld àlla 
tbstà. Lb sdb idee battddb là riliràta^ ma sé si Volesse 
' Ibaet dlétfò èlle Bue idHihb diVàgàtioni, si potrebbe ri- 
s^hdéì^gli, cbb sé si trattà di qualità idlelIettUali, ì’abi- 
bitò ÉOU fli rtkdmó, mà ih màteria di grazie e di van- 
tàggi éstéfhi, qualche Volta Tuonio fa l’abitb. {Le ìluc 
ìtonne rifnóàtmoS 

tftr. (tì flaththió tirtiàdtìlo in Baste, lo schérzo 

ha dtiraio tboppo -, è id rispètto troppo le sigiiOfé éhe 
sono con lub per lasciarlo prbsegUitte. 

Fìà. Come volete; ma VOi, còme Uscirete d’imbaraiào? A 
voi torba. 

Ger. Vi prego di licenziairvi ; quàtUo bl Ibàdirvi j.hon du- 
hUàtc , fà tuia paròfà è sàchl. AUiUio; uh po' dì disin' 
voltura, e andatcvehb; gli àbili ve li dihio. 

Ffn. DiihàhdS Sc'usà ; hoh veglio i vOàtri abiti, iha iò ri- 
ihàhgo. 

Ger. Volete che vi cacci di qua ? 

Fia. Per esempio, io ette itiòdó t 
tSrér. OB; béllà! cól prbvóéarvi! 

Fià. Pi^gù) pér Vbf, pértbé Ib V’ahihlafeMrd. 

Àb, voi sapete bàtièrri diihqhé ? 

Fla. Perfeltàiinchlè, coinè tolto qUMIO eh’iò fécéib. 
fifla {che li ha aseoltdti , si inetì^ ih ttiezióì à foìfé) fea- 
§tà, signóri ! {Piànó a Fhlmuié) Tu bài VÒlutb tVave- 
btiHi eòi silòi abili, pàiiénzà, fb Uòh hò parlétb : tu hai 
fililo il inarchésé coh qtieUa Signora r e io hb tabiuto ; 
ma ora tu vai in fiirià^ hi vhoi batterti, e io ti scopro. 
pat. Chi parla di battersil 
fià. {hllo ti Rlia) Voi Sbgfaàté; beitti fthcitilla ? 

Jiila Ah tu mi parli col poi ! 

{thhndo) Èì^o Una rìvelaziohè in chi io non hò bòlpa. 
gara Una rivelazione? . . • 

Aita SI; Signóra. Plathiiiib rébitaVi Ih bh teàtrìnb di nia- 
riòhétté alla fiera di Sàn Qiovehni di ffàiiriehae^ è bhe 
mio zio ha associato al sub contrabbando. É aiiò pro- 
' ihésSb sposo, e bi iiiàHtereiho fra due ò tre atinl. 
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Sposarti io ! fai male i conti. 

^ar. Un contraMundiere ! 

Sara (con ribrezzo) Un ciarlatano l 
Fta. Signore no, Flaminio, il girovago, il poeta senza no* 
me e senza fortuna. (Piano a Gerardo) Flaminio, cuore 
onesto, che non vi tradirà mai. (Forte) Eccellenza, ecco 
il fatto, fu per non ispavenlarvi, che io mi sono trave- 
stito, e che noi abbiamo mentito. Dovete sapere che io 
sono preso di mira, minacciato, inseguito. La legge con- 
danna a morte il contrabbandiere ; ci si spara addosso 
senza scrupolo. Oggi appunto so che si verrà a cercar- 
mi in ^elia capanna ; se io faccio un passo potrei in- 
contrarmi con chi mi cerca ; ho confidato a questo buon 
giovine il mio imbarazzo , ed egli mi ha travestito coi 
suoi abiti. Ora il pericolo è passato. (Segni di Gerardo 
a Rita e di questa a Flaminio) I doganieri sono passa- 
ti.... e la farfàlla ritorna bruco. 

6er. (a Flaminio) Perdonatemi, bravo giovinetto, e in qua- 
lunque bisogno contate su di me. 

Fla. (forte) Mille grazie , ma è probabile che non ci rive- 
dromo più. Sono stanco di questa vita, e voglio partire | 
stesserà per fare un giro in Francia. 
iuta Cosi presto ? £ quando ritornerai ? 

Fla. Dio lo sa,, buona Rita. Non fa conti sn di me, e spo- 
sati a qualunque vero contrabbandiere. Ti lascio pura, 
e non ho rimorsi d’averti tradita. (À Gerardo) Ve l’ho 
detto, io non sono nè dissoluto, nè depravato. (.1 Rita) 
Ricordati del povero zingaro, che ha rispettato il tetto 
che lo albergava , ma non fidarti a tutti. Se mi riesce 
di diventare economo e laborioso, ti manderò la dote. 

Far. Bravo! Alla dote penserò io. (Stendendo la mano 
che la bacia con rispetto) Buon viaggio. 

Fla. Voi. signora? (Guardando Sara, che si nasconde il 
viso culle mani) Animo ! Dio benedica i cuori sensibili ! ' 

(Fa per entrare nella capanmx) 

Rita (guardando a destra con ispavento) Ah , all’ erta.... 
vengono ! 

Fla. Che importa? Però non vorrei che mi vedessero il 
viso.... andiamo di qua. Non temete pei vostri abiti, si- 
gnore, li riavrete. (Parte a sinistra) 

Ger. (a Sara, che si nasconde il uwo) Come ? ddle lagrì- 
0)9 ! Ma BOD c’è pericolo per lui. 
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Sara Io piango di sdegno, Gerardo. 

Ger. Contro di me? 

.S'ora {rivelandosi con alterigia) Con me stessa forse ! 

Jìita (che ha seguilo Flaminio a sinistra ^ e guarda inquie- 
ta) Ah, mio Dio ! egli ritorna.... corre.... son là.... 

Voce di dentro Ferma ! 

Flu. (ritorna correndo) Buon viaggio , signori.... Flaminio 
non è caccia per voi.... Servo aUe eccellenze vostre. 
(Fugge dal fondo) 

Rita No, no, per di là. (Flaminio prosegue, Giuseppe lo segue) 

Voce in fondo Ferma! 

Rita Oh, Dio! 

Bar. (guardando in fondo) Come corre ! (S* ode un colpo 
di fucile) Oh, è caduto. 

Rita Povero Giuseppe ! Io ha tra le braccia, e fugge. 

Sara (correndo verso il fondo) Infelice ! 


Fine del prologo» 


V.B. A-miledy Barbara Mebil mtrà Fattore dare un 
carattere di ruvida bonarietà, e di cuore sensibile. Potréb- 
* he avere F abitudine di cavarsi spesso di tasca qualche 
confetto, eco. 
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ATT<I PRIMO* 


Picchila sala ; nel fondo nc appare un'altra , a destra |H>r(a 
alì'’anUcaiaera ; in f«mb dnc porte e camino nel mezzo; 
tavolino a destra, finestra a manca ; a sinistia del camU 
• Ito uit divano, tavolo damanti la finestra, sedie, poHzune ec. 


SCENA PRIMA. 

Sara e la Cameriera. 

Sara {esce dal fondo a sinistra, suona, la cameriergi enlfd 
da destra) Sonq le due,? che rlceTÒ. 

Cam. È già fatto. {Fsce come sopra) 

Sara {esaudiiando .sul tavolino varie di visita, lettere ecc.) 
Il signor Kollogrido ? Questo nome non m’è quoto.... 
raccomandato dalla prificipessa Palmcrani.... Qualche 
niusiconiano; che anch'io do accademie musicali !... E 
mia cognata, che non mi scrive!... É in viaggio? è ma* 
lata?... non capisco. 

/>om. {annunciando) II signor conte di Brumevai. (Esce) 

i|. 

Gerardo e detta. 

Sara A Parigi, Gerardo ? Da quanto tempo ? 

Oer. Da un’ ora, e, come vedete, il mio primo passo fu 
per veuire a gettarmi ai vostri piedi. 

Saia Avete dunque dei rimorsi? 

Ger. Non me ne sento veramente , ma, non avendo voi 
risposto alle mie lèttere, vi suppongo in collera. E se 
voi Io siete, il torto dev’esser mio. Via, perdonatemi, 
giacché mi vedete così ansioso del perdono. {Siede) 

Sara IVl( pq^e ch^ vogliate seherzwé ; xi coRStglm di pop 
troppo Wè 

Ger. No, p.q, io lo.xogJlioi sù^to e il ^io 

deHlto, dRte ? Popo l’ afifare dcRa capane i 
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FLAMINIO, Atta PRIMO. 27' 

che ci areva' tatti sbalorditi per Tenterò giorno, voi 
avete saputo scaltramente... e poco generosamente, svi- 
gnarveia, senza mìa saputa. 

Sarà Fu per evitare una spiegazione, che anche oggi non 
sarei disposta a concedervi. Or via, poiché non vi sen- 
tite alcun torto, non parliamone più. {Ripone sai ta~ 
volo le lettere e i bigliétti che teneva) 

Oer. {si alza e la segne) Al contrario, io voglio parlare. 
Io sarò, come dite, leggiero.... benché, no, non lo sono, 
e con voi vorrei esserlo... Con voi, Sara, che io amo 
ed apprezzo dacché mo.... no, con voi è impossibile la 
leggerezza. Oh, rimproveratemi, strapazzatemi.... prefe- 
risco alla vostra indifferenza la vostra collefa. Su, fa- 
• temi il mio processo. Sareste mai cosi....- aristocratica, 
da credervi avvilita per aver cenato sull’ erba in com- 
' pagnia di nn meschino.... 

Saru iNo ! ma se quel meschino n"?n avesse avuto più 
cuore, più anima di voi, v<» mi avreste esposta ai staci 
ItiStalti. 

Ger. I suoi insulti! Ma non c’era iot 
Sara Offesa da voi, non poteva essere vendicata da vói. 
Ger. Come siete crudele, Sara!' Ma sapete voi «he son 
tentato di credere.... 

Sara Che ? 

Ger. Sarà meglio ch’io mi taccia. 

Sara Non occorre, ho già indovinato, fibbcne, e se fosse 
cosi ? Se queU’uomo mi fosse parso amabile, se l’avessi 
- , ascoltato con piacere? 

Ger. Possibile ! 

Sxira Se fbssé possibile, io ne arrossirei forse con me 
sttósa, ma voi dovreste arrossire davanti a me, e più 
di ine. {S'avifia ài- fantino) . ' 

Ebbene, sì ; se io lo credessi, io mi sentirei così av- 
' tiKlOi... così costernato.... ah, ma è impossibile, non 
è yero ? 

Sara Orsù, ché nuove mi recale? É iin pezzo che non 
avete lettere di mia cognata ? Non sono tranquilla. • 
Ger. Cornea pon vi scrive ? 

Sara Siete dunque inquieto anche v<n ! 

Ger. Aliqeqo non lo sono per la sua salute. L’ho veduti^ 
pochi giorni sono, poiché io giungo da Chàmbery. {Ri* 
monta) 
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Sara {seduta sul canapè) Allora ditemi il perchè rimane 
colà così tardi ? Forse la sua passione per la caccia ? 

Cer. {in piedi al camino) ÌNo.... si tratta.... d’altro ; e se 
ho a dirvela, la mia impazienza di vedervi è appunto la 
conseguenza di ciò che sono per dirvi. Via, concedete- 
mi ch’io vi parli una volta ancora di codesto pomo di 
discordia tra noi, del signor Flaminio.... quell’uomo di 
cuore e d’ ingegno di cui ho nuove a dirvi. 

Sara Io non ve ne domando. 

Ger. Le sapete dunque ? .. < 

Sara IjC so da voi. 

Ger. Da ine solo? 

Sara {risentita) La dimanda sa d’impertinenza, e davvero... 

Ger. No, la dimanda è invece semplicissima, lo v’ho scritto 
che era salvato, nascosto, assistito... e poi io partii per 
Milano, ove sono rimasto tre settimane; di là, ripassando 
a Chambery.... davvero non saprei come spiegarmi.... e 
se devo prevenirvi d’un inconveniente.... 

Sara Su, spiegatevi, parlate. {Con un po’ d'imbaratxo) Sa- 
rebbe morto per la ferita?... 

Ger. iVo, ma.... 

Dom. {annunzia) Il signor duca di Treuttenfeld. 

SCENA III. 

i 

Sara, Gerardo, il Duca. 

Sara (a Gerardo) Anch’egli è tornato? 

Duca Sì, e precipitosamente, miledy, prima di tutto pel 
mio processo.... poi.... per recarvi nuove di vostra co- 
gnata. 

Ger. {tra sè) Parla come una corrispondenza mercantile. 

Sara Mia cognata sta bene, io spero? 

Duca Altro che bene ! Ringiovanisce. {Oepone il cappello 
sul tavolo) 

Ger. {sotto voce a Sara) Sarebbe mai un epigramma? 

Sara {a Gerardo) Non ho capito. 

Ger. {come sopra) Zitto, ne parleremo. Badate al duca. 
{Forte ravvicinandosi) Ebbene, duca, e il vostro pro- 
cesso? 

Sara Lasciamo per,ora il processo: parliamo d’altra cosa. 
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èli miss Barbara e d’uu grave iacideute..'. (// doìneslico 
entra e parla alforecchio di Sara) 

Ger. {fra sò guardando il duca) Xache costui s’immischia! 
Cosa c^catra egli ? 

Duca lo. [Con impazienza vedendo Sara distratta col do- 
mestico) Già gli alTari altrui non interessano.... non 
meritano attenzione.... lo capisco.... ma.... 

Sara [staccandosi dal domestico) Anche questa ! [Il dome- 
stico rimane in disparte) 

Ger. [accostandosi a Sara) Che è avvenuto ? 

Sara [^iano, e con agitazione accostandosi a Gerardo men- 
tre il duca rimonta la scena) Una nuova visita ; sareb- 
be mai a voi che io la devo*^ 

Ger. [piano) Come ! egli qua ! Imprudente ! Volete che lo 
cacci ? 

Sara SI, e subito. 

Ger. [per andare, si sofferma) No, non conviene ; giacché 
è tanto audace , lasciamolo entrare.... ma prima , una 
parola. 

Sara [conducendoìo verso l'altra sala) Venite di qua. [Al 
domestico) Dite che aspetti. 

Ger. [al domestico) Aspetti qui. [Il domestico esce, a Sara) 
Non conviene trattenerlo nell’ anticamera , non comin- 
ciamo dagli insulti ; irritarlo, non conviene eh ? 

Sara Che m^importa ? 

Ger. Ma la cosa è più seria che non pensate. 

Sara [sulla porta della sala) Scusatemi, duca.... una cir- 
costanza inattesa.... 

Duca Non fate cerimonie , io v’ aspetto , qui si sta bene. 
[Siede accanto al fuoco, Sara con un gesto d'impazienza 
entra nell'altra sala con Gerardo) Come sono fortunali 
i ricchi.... e certi uni, che vorrebbero divenirlo.... che 
s’affaticano , si rompono la testa per arrivarvi.... nien- 
te. Ma ! 

Dom. [sulla porta volgendosi dietro) Chi devo annun- 
ziare ? 

Fla. [entrando) Nessuno. (Il domestico esce) 
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SCENA IV. 

Il Duca e Flaminio. 

[Sì guarda uttoruo , vede il duca occupato a ravvivare il 
fuoco", si guardano eutraiubi. Flaminio è in àbito elegante^ 

Duca Come, tu qui*? 

Fla. ÀDche voi -quii... Ma, ditemi un po’, caro il mio ai- 
nigaglia, d’onde vengono tutte quelle decorazioui?.,. Una 
commedia, ra’imraagino. 

Duca Ma non sai ! Ho fatto una eredità. H duca mio zio 
ai è finalmente deci^ di morire. 

Fla. Dunque non era una favola? Siete proprio di san- 
gue principesco. 

ì)iu-a Tutt’altro che favola, sono dpca, ducbissimo. 
ih. £ io che la credeva una commedia, una burla 1 
Duca Burla ! Sappi che sarei regnante.... se avessi un re- 
gno.... ma un certo KoUc^rido.... Ah , parliamo di té. 
Come diamine tu vieni in casa di lady M^vU ? Che im- 
' piego hai ? 

Fh, Nessuno come al solito. 
tfuca Male, amico mio. 

Fla. Ma se il lavoro mi fu sempre fatale. 

Duca [esamiuamiuh) Ma che, avresti anche tu ereditato % 
Fh, Io ^ 11 mk) padre è l’Adriatico, un padre tanto avaro 
quanto io prodigo. Tutti i gioielli che ha ricevuto dai 
dogi li tien' per. sè j e io, il figHo di tanti do^, non ho 
niente.... Però, che m’importa ? A momenti andrò a vi- 
sitare il Museo, poi un buon pranso al caffè di Parigi, 
poi nn palco all’Opera Italiana ... 
i\um Hai dei denari dunque? 

Fio. Mi restano cinquanta franchi del ricavo del mio oro- 
logio venduto a Ginevra ; ho pagato il viaggio, hp com4 
pcrati questi abiti , e col resto voglio provarmi anch’io 
a godermi una giornata da signora a Parigi. 

Dura E dimani? 

Fin. [si scostano dal camino) Voi l’avete sempre col di- 
mani. 

Duca E tu sempre col rispondermi: Dimani non è ancor 
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venuto. Povero diavolo, tu sei sempre lo stesso..* Sen- 
ti, mi ricordo che ti so» debit<^6 , vorrei restitnirti.... 
ma.... 

F/a. Ah si, me n’ero scordato; voi mi dovete qualche 
cosai 


puia Tre mesate di sabrìo dopo quella disgraziata cam- 
— aa in Austria. 


fiò. ^ che caippagoa | Aver a che fare con orecchie «he 
non capivano ritaKaup, (9 il francese). 

(fuca 1 miei affari andarono male, ma senza mia colpa. 
Fla. Oh, qnest’é vero; eravate nn impresario attivo e 
giusto.... quando potevate. 

Paca Come potevano andare le cose con degli attori im- 
' hecilli ? 


F/a. Avete ragione ; eravamo bestie. 

Duca Oh tu no , tn anzi avresti potuto far furore-., ma 
sei cosi poltrone. 

Ffn. Anche questo è vero... Sict^è voi non mi ‘dovete 

pullal 

Si che ti devo.,., ma ... n®q ho nn soldo. 

Ffy. Plt ques^» 4 U mostra frase prndilolU-*- b so a me' 

moTiè>. 

I^pca Ijia se tnttp mi va sempre a rnvosoio. 1 Sempre a 
vnotp, e' ora c ^^9 $ppo qp gran eigpoep» eoa più vuoto 
che nasi, Faccio una eapss per riavere i niiei beni.... e 
- mi rèsta in mano..., un uogie )' questo non me l’hanno 
contestato... uq ^ n<m>e 1 ma d nome non SÌ mangia... 
se si potesse!... Le mie rendite sequestrale, i mercanti 
di parole forensi mi mangier^dtero grinteslini, non ho 
più credenza. Voglio dir tutto a te. .. se sapesti che 
festa fa il mio stqmaco quando sono invitato a pranzo, 
giacché.... 

Fh, Oh diavolo ! Allora venite a pransare eon m«; ordir 
nerete voi. 

Punì Ti ringrazio, tu sei un bcfvo giovine, ma non posso. 

F|(f, Vi compatisco^.. dilatiQ qp duca con ùn colico 1 

p^fcu Qb iq non ho questi scropoH.... ora In vedi, che eon 
una posizione cosi precaria.... non avendo che un no- 




Fio. Ebbene , facciamo cosi : accettate metà del mio aver 
re.... almeno un giorno di meno da pensare. 
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Duca Dici davvero? 

fin. Con voi nou ischerzerò mai ; voi m’avete sempre trat- 
tato bene, voi foste un padre per me.... potrei pensare 
' ad offendervi ? 

Duca Caro Flaminio, ti son grato del tuo buon cuore, ma 
ti dico che non hai buon senso. Lascia quell’ aria c 
quelle idee grandiose, poetiche, e ticnli alla prosa. Gio- 
vine , bello , amabile, spiritoso, tu hai un capitale che 
può fruttarti il mille per cento. Eccoti a Parigi, luogo 
pericoloso per chi ha denari da spendere , ma ottimo 

‘ por chi non ha nulla da perdere ; qui è dove devi ten- 
tar la fortuna , e la strada che devi battere per arri- 
varvi son le donne. 

Fin. No , no ; quella strada non mi piace , c conto d’ab- 
bandonarla. 

Duca Davvero ?... Ho capito, quella Palmcrani.... 

Fla. Appunto. 

Duca Oh , se parli di colei non ti do torto ; colei è una 
pazza.... ma non c'è altre donne che la Palmerani a Pa- 
rigi ? Trovane un’ altra, e non farmi il riserbato come 
là in Savoja.... fa da senno, e non abbandonarti ai so- 
gni , ai delirj del piacere. Ci vuole una donna che ti 
ami, ti protegga, li guidi e ti produca. Ànimo dunque..^. 
Oh che bestia ! Io ti dava una lezione che tu stai met- 
tendo già in pratica. La padrona di questa casa , per 
esempio.... è donna savia, riservata.... ma ha una bella 
posizione.... {Sara e Gerardo rientrano) 

SCENA V. 

Gerardo , Sara e detti. 

Sara (piano a Gerardo sulla porta della sala) Amico mio, 
vi ringrazio ; voglio trattarlo come merita. Voi tratte- 
nete il duca. (Va al camino) 

Ger. (forte) Duca, datemi il vostro parere su certo oro- 
logio a pendolo che miledy ha acquistato ; voi avete 
gusto. 

Duca Volontieri. (Si ritirano in fondo a sinistta) 
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SCENA vi. 
m Sara, Flaminio. 

Sara (s'accosta risoluta, s'arresta un momento, e tra sè) 
Come è pallido! (Forte) Eccomi a voi. Sì.... signore: 
potrei sapere il motivo d’una visita così.... inaspettata ? 

Fla. (tra sè) L’accoglimento non mi piace. (Forte) Il mo- 
tivo è triviale, e la visita sarà brevissima. Una persona 
che v’appartiene per parentela, e "che io rispetto som- 
mamente, commossa dallo stato procuratomi da un ac- 
cidente che voi conoscete, vedendomi partire per Pari- 
gi, ha creduto di fornirmi dei mezzi d’esistenza, cre- 
dendomi senza risorse.... materiali. Perciò, nell’atto ch’io 
mi congedava da lei, introdusse furtivamente nella mia 
valigia la somma di mille ghinee in cedole di banca. 
Appena me ne avvidi, fa un momento, mi sono affret- 
tato a riportarvi ciò che non può.... non deve apparte- 
nermi, pregandovi di voler... (tj: presenta un portafogli f 
essa esita a riceverlo ; pgli lo pone sul tavolino) 

Sara (con meraviglia Come.... voi rifiutate.... Non sarebbe 
piuttosto a lei medesima.... 

Fla. Che io dovrei fare la restituzione ? Non lo nego, ma 
io non so a qual epoca essa abbia fissato il suo ritor- 
no ; e sicconie io non devo essere il depositario di una 
somma così rilevante, siccome non conviene confidarla 
alle mani di domestici, che io non conosco, così ho 
osato.... 

Sara Questo lo capisco.... ma in tutto questo ci ha un’al- 
tra cosa che mi sorprende.... 

Fla. Miledjr si fa stupore perchè non si accetta una ele- 
mosina !... dipende dai gusti, dalle idcc^ dai bisogni.... 
Vuol diro che io non sono pasta da mendico.... che non 
mi trovo in bisogno (Tra sè) quando si ha cinquanta 
franchi ! 

Sàha (imharatzata) Vi chiedo scusa.... Sarà dunque falso 
ciò che poc’anzi mi si diceva ? 

Fla. Di me ? Alcuno tra quelli che vi avvicinano sapeva 
dunque che io esisto t... E cosa si poteva dire di me 
a miledy? 
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Snra Verameate^ non ardisco.... ditemi piuttosto.... la cosa 
* è così strana !... 

Fla. Aspetto la vostra inchiesta, milcdy. 

Sara (Ira sè) Eppure qtldla non è fiiccia *da raggiratore ! 
(Forte) Orsù, sigliore, parliamo francamente. Non è 
vero che mia cognata vi ha Segretamente ricoverato nel 
: suo castello 1 

Fla. Si, perchè io aon era in fstato da resistere ; la casa 
in cui voi ttt’avevate fatto trasportare noh era luogo si- 
curo. Miss Barbara, che aveva veduto qud pericolo, ha 
creduto rimediarvi, e io le sono debitore di un rtcorero 
. e d’uuà assistenza che non diinenticherò giammai. 

Sara Voi parlate con un intere^.;i'. un calore'... Sappiate, 
signore, che lo stimo e rispettò mia cognata, eh’ ella è 
superiore ad ogni eccezione è vero che ha un carat- 

tere originale.... una eertà libertà di opiniohi.... insotn- 
, ma, ma questo matrimonio di eni te si attribuisce Tidea... 
Fh. (con. islapore) Matrimonio ! 

Sara Neghereste forse che ha consultòti dei legali; che ha 
fatto un testamento, che ha parlato di vdì..ì. a corte 

persone^... e con un calore Spero, o signore; che 

• non mi giudicherete occupata di intéréssi fìnanziarj.... 
che voi diveutiate ricco.... in tuU’altro modo; io non 
m’opporrèi.... au2i sarei disposta a concertare io stesià 
con miss Melvil il mòdo di arricchirvi... ma a patto ché il 
pubblico non avesse sentore di questa. predilezione.... 
di questa passione.,;. Lo scandafo, il ridìcolo per certi 
uomini.... mi capite.... ParUam chiaro; potete voi amar 
quella donna t Osereste voi darlo ad iutcndcrel farlo 
. credere a lei? Voi non rispondete. 

Fla. Non rispondo, perche ridetto, e la riflessione non è 
tra le mie abitudini.... lo domando a me stessè, come 
mai voi abbiate cosi cattiva opinione di me, penso se 
nella mia vjta passata io potessi aver dato mòÙvu a ho- 
spelti di tal natura. 

Sara Dunque voi negate ?... 

Fia. (prendendo il cappello) No, ifailfcdy; io non rispondo ; 
se miss Barbara ha dei sentimenti, dei progetti cbè io 
ignoro, aon aspetta a mé il giustificarli, Spetta à leì^ 
e voi ve la intenderete con lei medesima. Quanto a ine, 
a voi non interessa ciò ch’io possa aver pénàato o vo- 
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luto, a voi non dee importare ch’io sia il primo o l’ul- 
timo dei miserabili, l^iledy, vi pt'csenlo i mici ossequi. 

Sara {vedendolo itfirlirc) .No, rimanete, ve ue prego. Io uou 
ho rintenzionc di oflhhderVi. 

FUk Scusate, ma mi pare che ne abbiate meglio che l'in- 
tenzione, voi ne avete la volonlè. 

Sóra Ebbene, se io sond IdgiuStà, discolpatevi. 

Fta. ló non devo discolpe. 

Sara 81, che le dovete a me, e se in questo momento io 
vi tratto con ingiustizia, la colpa è vostra. 

Fla. Cioè, la colpa dèlie mia condizione triviale e della 
mia mala fortuna. 

Sara Questo no ; nessuna persona che abbia equità e buon 
senso può farvene un dèlitto; 

Fla. Allora non può essere altra la mia colpa, che ló 
Scherzo della capatina. Fu uno scherzò ridicolo e mise- 
rabile, ne convengo^ c sarebbe stato un delitto imper- 
donabile se io avessi saputo con che signora io mi tro- 
vava,... ma io Pignorava, ecco là inià giustificazione. 

Sara (ironica) Vói non mi conoscevate di fallo ; e perciò, 
affine d’indurvi a quella scipita eommedia, si è dovuto 
palesarvi che.... 

Fla. No, non accusate nessuno : accusate II mio poco spi- 
rito, la mia mancanza d’educazióne, cose che in un mio 
pari non devono far meraviglia. Dove nVrei potuto tro- 
vare spirilo, tatto, uso di società, io, figlio è giuoco del 
caso ?... Il colpévole souo io, idiledy... io solo. 

Slira Quand’è cosi, a voi dunque poco importa dtd mio 
giudizio ? 

ffó. Dio mio t Un po’ più, un po’ meno di disprezzo.... 

Sara E se io mi sentissi inclinala a stimarvi. ,. un po’ 
più.... v(H non farete un passo, uno sforzo di volontà.... 
niente, non un passo per ottenerla.... la mia.... stima ? 

Fla. (che sla sempre in aito di mvire, te si accosta con 
fuoco) Ah railcdy ! tutto farei.... andrei in capo al mon- 
do. {Fedendo entrare Gerardo si ferma) 
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SCENA VII. 

Gerardo e detti. 

Ger. {saluta ìeggermentu Flaminio^ e plano a Sara) Scu- 
satemi se interrompo un colloquio più lungo ch’io non 
credeva.... ma vengo a darvi una notizia importante ; 
vostra cognata è giunta poc’anzi, e vi aspetta. {Acceti^ 
na aU*alha sala) 

Sara {dirigendosi con vivacità) Ah sono con'enta! 

Ger. Aspettate, non jnterrompcte un colloquio... Il duca 
l’ha trattenuta per farle la dimanda la più comica, la 
più strana.... nella circostanza attuale. 

Sara Quale? 

Cer. (piaao) Un magnifìco progetto che m'aveva poco pri- 
ma confidato, e ehe saprete ... quando avrete licenziato 
il signore. 

Sara {forte) Il signore rimane, io ne l’ho pregato. 

Ger. {piano) Ah, la spiegazione non è dunque finita ? Mi 
pare una spiegazione categorica. 

Sara Probabilmente ; ma sentiamo la vostra. {Gerardo le 
parla all'orecchio) 

Fla. {tra si) Sogno forse ?... Oh, pazzo ch’io sono ! Si 
pente d’avermi maltrattato ingiustamente, ecco tutto. 
{S’avania) 

Sara (o Gerardo) È questo il vostro parere ? 

Cer. {piano) Certamente. Meglio sempre che quello zinga- 
ro. {Esamina Flaminio) È un bel giovine, non c’è dub- 
bio, e vestito con eleganza... fors’anche un po’ troppo? 

Sara Forse perchè non ha potuto dedicarsi interamente 
alla scienza del vestire... Oh, ecco mia cognata. 

SCENA Vili. 

Barbara, il Duca e detti. 

Sara {correndo ad abbracciarla) Finalmente eccovi nostra ; 
siete stanca? 

Dar. No, grazie. {Fedendo Flaminio) Oh, egli qui? mi fa 
meraviglia, ma ne sono contenta. 
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[COìi Iróina accennando il duca) Badate, miss, di tioq 
essere cagione di una sfida. 

.Bor. State tranquillo, non c’è pericolo. (Al duca) Oravo-* 
glio accusarmi d’una colpa. Alla campagna io vi ho iur 
gannato , perchè siete un ciarlone ; io ho nascosto in 
mia casa un giovine. 

Duca (a Flaminio) Ah, ah, e tu eri quello ! ‘ 

Ger. Ma come? Lo conoscete voi? 

Dura Certo, è uno de’ miei antichi.... amici, un bravo gio-* 
vine. Ebbene , miss Barbara , io ho saputo benissimo 
che voi nascondevate uu contrabbandiere ferito, e sic- 
come io non ho veduto in quell’ azione che un tratto 
del vostro buon cuore, cosi non ne ho mai parlato uè 
a voi, nè a chicchessia.... perchè, dovete sapere che io 
sono un po’ mala lingua per chi non mi garba , ma 
per chi amo, no. .. Per esemplo, malgrado la presenza 
di quel ^ovane, voglio dirvi in faccia a miledy.... 

Bar . Non dite niente.... ai miei parenti parlo io. 

Ger. (non troppo piano'’ a Sara) Lo -destinerebbe forse a 
voi ? . ’ * 

Sara Non so se questo sia scherzo , ma una assurdità la 
è certamente. 

Fla. (che tenendo sempre d'occhio a Gerardo ha. potuto udi- 
re) Io credo invece che il signore abbia molta acutez- 
za, ma perchè fosse meglio inteso, vorrei che miss Bar- 
bara si spiegasse con lui sul conto mio. 

Bar. A proposito, avete letto quei pezzi di carta del por- 
tafogli? 

Fla. Signora no , io non so leggere l’ inglese,, e non ho 
osato chiederne la traduzione ad altri. 

Sara (rimettendo il portafogli a Barbara) Ecco\c\o egli 
me Io ha rimesso, e io non l’ho aperto. 

Bar. Capisco, ricusa il dono, perchè non ha letto. (L'a^ 
pre) - . 

Sara (piano a Barbara) Ohibò, in presenza di Gerardo ! 

Bar. (come sopra) Che imporla? Égli si ride di me, e io 
di lui. (Forte) Capisco, io sono una donna ridicola , 
eccentrica , io parlo male, vesto goffamente, io maneg- 
gio lo schioppo , studio la filosofia , e soprattutto dico 
non quel che piace, ma quel che sento e penso, e questa 
è una ridicolaggine... c poi, amo la poesia, la musica,' 

Sor. VI. Voi ni. 5 
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^ PLAMINIO 

, la boQtà di, cuore, la franchezza di carattere... 

' il signor Flaminio! 

Fla, (ira se con un terrore^ comico) Maledizione: ! 
feer. (a Suro) Vedete ! Siete persuasa ora? 

’l)uca (tra .?c) Eh potrebbe anche tlersi-v {Sara si mpstra 
' costernala) 

Bar. É un originale, sapete ? Io Tho udito parlare 4urattr 
te uu delirio lieìla malattia,... 1' ho visto piaugere ria; 
graziandomi... colla tenerezza (Tùu figlio.. Oh io l’amo... 
come una madre..,, e perciò l’Iio fatto mio figlio, {Di^n^ 
do una carta a Sara) e questo è l’atto d’adozjóne... So 
che non mancherapno (fissaiuìo Gerardo e duca) 
i maligni, i raaldiccuU.... li vedo anzi, mji... 

Duca Ma c’è un mezzo di farli lacere, miss Barbara, e il 
mezzo sarebbe un buon matrimonio , un matrìmpnio di 
ragione , sensato, che non v’ impedirà reffusione. de’ va- 
sti sentimenti materni... un uomo d’ un’ età prpjwrzio- 
nata alla vostra, che avesse un' nome.... 

Bar. Un nome di diflìcile pronunzia forse? (Ridendo) ^Vi 
ringrazio, duca , ma vi prego di non affannarvi per le 
dicerie ; io me ne rido. Io proteggo e bcuefico_ un oue- 
. sto uomo , assicuro l’avvenire ad un povero artista... e 
gli lascio la sua libertà... Egli viaggierà se vuole, (1/ du~. 
ca rimonta maicontc Ilio, Sara si porta a sinistra) e io col- 
tiverò la metafisica, la caccia, requitazioue,.- Òli io non 
sono italiana, io ppsso vivere senza un intrigo anm- 
roso. 

^Fla. (tra sè) Ah così va bene ! Che donna adorabile ! (For- 
te) Miss Melvil, io non so, come esprimervi.... 

Ger. E io non so come scusarmi.... 

Sara Ottima sorella ! 

Bar. La mìa sostanza la divideremo insieme.... 

Sara Non parliamo d’iuteresse, ve ne prego. 

Bar. (a Sar^a) Venite qua. (La conduce ad un tavolo, e le 
mostra delle, carte) 

Ger. (al duca sul davanti della scena a, destra) Manco ma- 
le!.,, è una stravaganza , ma poteva finir peggio,... cd 
egli, guardale come pare estatico ! 

Duca Per bacco, la ragione è chiara. Essa è ricchissima , 
' e pendente l’eredità, gli farà un assegno lautp. 

Ger. Brillante! ‘ ' ' 
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i^ca {tra sè) Potrà prestarne un poco a me. (Forte) Ra- 
gazzo mjo, nw rallegro con te.... un bell’appartamento, 
cavalli, carrozze, caccio; !a vita che tu sospiri iuson:- 
ma.... e gjojelli, rarità, piaceri, pranzi, e per conseguen- 
za deg^i amici. 

I-'lii. (con ei}tiisi(unn<i) Qh meglio ancora ! l’ indipendenza , 
la di guità ! £ fìuìlo ii mercato, fìnjta la galera, finito il 
proletario, finita la lotta senza onore , la rappresentazio- 
ne coi fischi, 4 guerra colla continua sconfitta ! Il pos- 
s^so di sè raedesium, lo ^^viluppo, lo scoppio delle fa- 
coltà che dormivano , redneazione, la trasformazione. .. 
un viso d’uomo in cui una donna potrà fissare aperta- 
mente lo sguardo senza arrossire.... perchè la ricchezza 
è remore 1 

Dikq (piano a Flapthiip) Ehi , si penserebbe mai a iniledy 
Sara? 

Fla. .(cQpie sopra trasalendo) L’ho forse nominata ? 

Duca {cQiap soju'a) No, ma ciò impedirebbe ogni buona di- 
sposizione a suo favore. 

Flq. (cQoie sopra) Avete ragione, non ci avevo pensato. 

Duca (coffte sq/^a) Efibene , non importa ; è ricca abba- 
stanza delpropirio. 

Sara (accostandosi a Flaminio ron carte in mano) Ho vo- 
lato Riseryarp^i il piacere di farvi conoscere il vostro 
stato. 

Flp. Lh,e , vuol dire? Degli atti notarili.... ^cgli assegni.... 
donazioni.... non è dun:iuc uno scherzo ! ìlllss .^lelvii ! 
il vostro è (tratto più che Jifiecale -.. è njatcrno -.. .* 
ma è pp/t T*" la.voslrg, uiiledy, è gopeuro- 

sità! Accettare la fraternità con un vagabon !o jiiio p.a- 
ri.... ma è generosità tcpipiaria ! 

Sara Io adempio ai voleri di mia cognata , c li ado.npio 
con tutto il piacerp. Bandite duntifip ogni scrnp.jlo o 1 
accettate. (Siede sul sofà, IJarhaasnr uni .se ha a /,■ 
vicino) 

F la. (esaminando le carte) Mille ghinee all’anno... è u;i ric- 
co assegno.... E come ho io potuto meritar laifio ?.. 

Io pou capisco.... vo >5 ofilcdy, avreste la bontà di istruir' 
mene?... Perchè iipu risppudete ? Volete che io accolt 
Mnza rimorsi , e quasi vi fate una gloria di lasciarvi 
spogliare, voi finiinziate cosi facilinente ad un avve.ni- 
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- ire.... voi vi hiaviterele un giorno.... {Con itn sospirò) 
Jìresto forsft ! « miss Barbara, che amerà i vostri figli, 
Vorrà arricchirli.... essa lo potrà ancora, ma io, estrancb, 
avrò usurpata la prima parte. Oh milcdy ! Se per mia 
cagione dovesse la vostra figlia essere priva solo di uu , 
liastro , io mi sentirei umiliato innanzi ad una bambi- 
na. Ho anch'io, non dirò deH’orgoglio, con persone che 
mi reputano fatto per ricevere, ma della vanità .... oh , 

- tnolta ! {Gelta iramiuillamente le carte~sul fuoco) e se uii 
giorno avrò delle ricchezze, le avrò ricevute da me 
solo. 

Sara {alzandosi) Che fate ? ; ' ' 

Duca Ohibò, ohibò ! 

Cer. Non c’è a dire , questo è farla da uomo di spirito e 
da galantuomo ; ed io mi ritratto sinceramente , mio 
caro, e lealmente. (6 /t stringe la mano) _ 

Bar. {che ha veduto tulio, freddamente a Flaminio) Io non . 
mi reputo offesa, e questo è un motivo dippiù per isti- 
marv^. {Prende la mano a Flaminio) 

Fla. {baciandole la mano) Ottima miss Melvil ! Io non 
merito il nome di vostro figlio.... ma non dimenticherò 
mai che quel noihe voi me lo avevate donato. ( Gerardo ^ 
e il duca al camino) 

Bar. E ve Io conserverò sempre nel mio cuore. {Flami^ 
nio prende il cappello) Voi ci abbandonate ? 

Sara Egli teme qualche altro nostro equivoco ; ma ora che ‘ 
Io conosciamo, non dovrebbe temere.' 

«Fla. In questo momento io non temo che me stesso.... ' 

Dom. (annùnzi ondo) La signora principessa Palmerani. 

' i 

SGENA IX. 

La Principessa e delti. 

Pria. Vengo in tutta fretta a congedarmi, e chiedere com- 
missioni per l’Italia. 

Sara Cosi presto ? , 

Prin. Sì , vado a Venezia dove ho qualche influenza sul 
teatro, sulla società che se ne occupa , e sull’ armento 
che ne dipende ; ho degli artisti a produrre , qualche 
debutto da sorvegliare, c ciò mi distrae, mi diverte..'.. 
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. questa è la mia stagione, chiasso, ricevimenti , ciancie, 
musica... Se y’ annojate in queste nojose nebbie, veni" 
te, v’invito tutti. {Vede Flaminio) 

Sara {con istupore) Che vuol dire ?... 

Prin. Voi lo conoscete... Ah, è vero, voi foste in Savoja... 
Sappiate che questi è una delle meraviglie che io ho 
promesso alla Fenice... e che a quest’ora non dovreb- 
b’esser qua.... almeno senza mia saputa. 

Sara Ah il signore è un vostro protetto ? 

Prin. E il vostro anche ? 

Sara Io non proteggo nessuno, perchè non sono nè arti-* 
sta, nè donna.... elegante. 

Duca Dimando scusa ; io vi ho sentita cantare , e me ne 
intendo io; voi siete cento volte più artista che {À 
bassa voce) certe cicale da sala ! {Passa a smistra die~ 

< tro il canapè) 

Prin. (rt Flaminio) Ebbene, cosa fate qui ? 

Fla. Io sono appena giunto a Parigi, e m’avviava in que- 
sto punto a voi per dispensarmi da ogni impegno , e 
ringraziarvi..» non mi sento capace di comparirà su di 
un teatro di prim’ ordine..^, Manco di studj , di cogni- 
zioni, e dopo una recente malattia ho perduto la voce. 
Prin. Avete perduta la voce? . . 

ìiar^ Non è vero, fu malato, ma la sua voce è la miglio- 
re del mondo. 

Duca Se gliel’ ho sempre detto, che ha centomila scudi di 
rendita nella gola ! 

P; in. Ah sì! 11 duca fu in caso di giudicarla. {Tulli .«''u/- » 
zana) 

Duca Ebbene , si, io sono stato impresario.... ambulante , 
molto ambulante. Perchè nasconderlo ? lo posso dir fran- 
camente r origine di tutte le mie conoscenze.... io.... 
^{Piano) Inghiottii {Il duci s'avvicina alla principessa 
. .ed a Flaminio) 

Prin. {a Flaminio continuando un dialogo , piano e indi- 
spellita) Se siete amico di quest’ inglese , io y’ abban- 
dono. 

Fla. Piano, signora, piano ; il duca.... 

Prin. {a mezza voce) Il duca ha più bisogno de’ miei pran- 
di, che non io del suo silenzio. « 

p\\ea{che Zia iqfftyo, tra Eh, ci sarebbs a dire,... Aa- 
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. che BAt'bftra; pfer esérapitt; ftà ttn WidCo eccéneirte. 

(S'cffirwvt'rt) ,j, fc 1 1 ■ 

Vi in. (a '/ (aminìo) Fra nrt’ ora Voi partire» j vfe lo im- 
pongo- 

Tìtlc'aÈ <i iniquo 'scrii lirratò’ . 

Hi/;. E a che litel jirezi^it'Ed egli tHtìbft . 

BurYt Ha IbVlO , nia '{f‘iiìnò tilh f/iì^cìpìrisà} tnh man- 
casse il danaro pH Viaggili? 

Prin. Viaggierà in una tnié càVrOSéà. 

Fin. Siete troppo cortese, signora^ tnai- . 

mi. \h, tih po’ d’albagia ! Via, vhi^ avm« UPOWlnlò com- 
pagno di viaggio, un mio amico, dn ùMnh 
'sollàzrevdléi è vero, ma ohb prarte Ogf! 
nezia, 0 cbe si farà tra piacere' ffàvortftì aSfeewraffiiia..-. 
il cótìte Demetrio di Kollogrido. ^ «x -i- 

Dura {con iihpe(o) Che? Cosa avete detttt? M cOn» di 

Kollog.... vostro athteol colui t ’ * 

Pifrì Ah é un vostro avvèrsa rio-., voi Siete raeausaeon 
kii •- me h’erà scordata, {mclendo ipassà ‘atVam 
Pura Tn l- ìatnrtiiò) Non ti .VerirèMse mai in tà]pd a’Otóar 
quella donna, io spero ! <• 

Pia. lo ! Tfoù l’Ilo mai amata. ^ u 
Paca Essa se ne vanta facilmente, nra pfer te.. .'. 

Flà. Ah ft) non sonò di quegli nomini che una donna 
galante trascina dietro il suo carro. {5ahi Conduce 
vHticipessa nelVahra saia. Bàrbara ]mrlà cón 
Pura Essa ti innalzerà e poi, al primo capriccio, ti làséliera 
• piombare. Pensa à quest’altra piuttosto..’.. 

Pia. Tacete, mi fate paura. 


Paca Pabrà tu? . * • a 

pia Si, io, coraggioso ed audace qual sono, lO treiMM- 
vanti ad una donna virtuosa.... ed è naturale. Cosar- 
ne io ‘per una donna simile?... Oh, biSOgM cbè io di- 
venti qualche cosa, che vada a Venezia. Venderò <iue» 
sti abili.... camminerò a piedi.... ma vi andrò. .. ®c<5|nt" 
• sterò 'glòria, ricchezze, e, se potrò rivederla, non dovrò 
arrossire della mia inerzia, della mia nullità. ^ 

Pura Ta, la , ta.... quella donna non è nné sciocca, nè 
tina superba 'come..., {Vede decosìàrsi 5art)(irtì) Nota u 
Acro, miss Barbara, che sarebbe' taieglio provarsi a Pa- 
.rigi prima di affrontare un fiasco in Italia? 
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Ùar. Gli do anch’io lo stesso consiglio. 

Fnii. {accostandosi con Sara) Ah, nn complotto contro eli 
me ! Hfale , signori miei ; io liò bisogno dì lui a Vene- - 
zia per le mie serate musicali , io l’ho già annunziato , 
promesso come un nuovo astro, e non ló cedo. .(.4 Sà~ 
ni) Anche voi forse vorreste rapirmelo? 

Sani. Ùàpirvelo no , ma a quel clic vedo, mi pare thè il 
signore non voglia essere artista dipèndente.... 

Fla. Oh, miledy, vi ringrazio ! Voi alnieho sapete apprez- 
zare la dignità deU’uomo. 

rrin. (ira sè) Ah, ho capito. (A Sarà e ìiarhnra) Potreste 
concedermi un momento ? 

Fara Volentieri. {Il duca e Géràrdo vanno néìl'altrà safa, 
Flaminio inquieto esita a seguirli) 

Fin. Che cosa vuol dirle di me? 

Priii. Flaminio, ritirati.... cioè, ritiratevi anche.... 'tu.... Vtti, 
scusate fu una distrazione. {Flaihiiìio esce gKardHiido 
Sara rabbrividita) 

SCENA X. 

< 

Principessa, Sarà, Bàtbarà. 

Sarà Ah Voi ìò trattàtè' col tn ^ 

Vrin. Chi, Flaminio? Sì, è abitudine, è costuìfde à Vfehé- 
zia, dove i patrizj trattano, coàì ì loro èiérVi , ed è^li ftt • 
mio servo.... Che aveté , Sara , voi vi sentilè male.... 

Bar. V’ingannate. {Ajutandn Sara a rimettersi e hascòh~m 
dere il suo turbamento) É una inezia, hó posto uh pie- 
de sul suo, e sono pesante io. {La principessa, dietro ih* 
vita di Sara, passa a destra. Siedono) 

Sara Che avete a dirci ? 

Pi in. Io voglio essere sincera con voi , Sara ; noi siamo ' 
due compagne di collegio.... non dico àrniche, perchè ab- 
biamo due caràtteri differenti.... il vostro è il migliore, 
e perciò vi stimo, e voglio provarvi la mia stima con un 
buon consiglio. 

Sàra Ah voi aVete dèi consigli da offrirmi ? 

Priii. E perchè no? Malgrado il vostro mal’umore e l’im- 
prùdéhzà di vòstra cognata, io vedo ciò che si minàccia in 
^esta casa ; Voi siete troppo facili ad accoglicrè ogni àV- 
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veuUiriero che presenti bell’aspetto e bella Toce. E ciò 
vi fa torto. Cotesto Flaminio, per esempio , k un vaga- 
bondo che i miei parenti hanno cacciato dal loro ser- 
vigio per la sua iniìngardaggine. L’ho veduto per 1© 
strade di Milano e di Napoli accoppiato con una com- 
pagnia di cerretani , e dar di braccio a delle femmine 
che.... dormire al sereno, o in prigione, per risse da ta- 
verna. Non giurerei che queste fossero le sole sue col- 
pe.... perchè io non gli sono mai corsa dietro. 

J5pr. Ora però, non correte dietro a lui ? 

i’rm. .No, gli ordino di seguirmi, perchè il duca di Treul- 
tcnfcld , altro de’ miei protetti , me lo ha offerto come 
un portento. {S'alza) Del resto, de’ suoi antecedenti 
non m’importa ; a me preme non il suo passato ma il 
suo avvenire ; non ci vogliono poi tante virtù per fare 
un virtuoso se poi alcuna di voi ha degli altri pro- 

getti sul conto suo , peggio per lei , i rischi saranno 
suoi, io ho fatto il mio dovere. (Passa nelPullra salay 

SCENA XI. 

Sara, Barbara, poi il Duca. 

Bar. Quella donna è un demonio , e voi , Sara , non do- 
vete badare.... 

Sara Oh voi vedete che io nc rido. (Con un riso forzalo 
fa per alzarsi e ricade) Ah , io soffoco ì sono in una 
collera.... 

Bar. La vostra non è collera, è dolore. 

Sara (s'iihui E perchè dolore ? 

Bar. Per l’affezione che voi sentite a Flaminio. {Entra il 
duca) 

Sara {costernata) Palafreniere !... egli palafreniere ! 

Bar. Lo fu anche Rousseau. 

Duca (accostatosi pian piano) Chi palafreniere? Flaminio? 

Sara Oh, duca.... 

Bar. Pariate. 

Duca Fu gondoliere nella casa Palmerani, ed aveva allora 
dodici anni. E volete sapere il perchè fu licenziato? 
l^erchè ogni sera mi portava il suo pranzo in compenso 
, delle lezioni di francese eh’ ia gli dava.... perchè ap- 
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ch’io.... ma questo non monta, parliamo di lui. Sappiate 
che a Venezia un gondoliere non è assolutamente iia 
domestico, c quanto al resto.... 

Sara Oh il resto s’indovina, una vita di disordini e d’in-, 
famie. 

Duca Quanto a disordini , non deve aspettarsi ordine, io 
credo, in una vita di privazioni e d’ azzardo.... L’infa- 
mia poi , iniledy.... dopo quel che ha detto.... e fatto 
sotto i vostri occhi.... Fidatevi di me che ho più espe- 
rienza di voi.... la Palmcrani è una sventata , è gelosa, 
e giurerei che ha mentito. 

5*0^061053,10 capisco sé ama... ma insultare chi si ama... 

Duca Oh sono giuochi strattegici questi... si trattava d’i- 
solarlo per possederlo.... lo stratagemma non è nuovo , 
ma puzza d’infernale. . * 

SCENA XII. ' •' 

La Principessa, Gerardo, Flaminio, dall* altra sala, 
Barbara , Sara, il Duca. 

1 

Prìn. {forte a F/ommio) ' Adunque siamo intesi, voi non' 
^volete nè la mia carrozza , nè la compagnia del conte 
di Kollogrido , ma voi partirete , e me nè date parola . 
d’onore ? 

<fcr. {a Flaminio) Esitate? pensate alla bella sorte avve- 
nire, che vi aspetta. ” 

Fle. {ira sè) Egli desidera ch’io parta ! ' , 

Duca {piano a Flaminio) Resta, Sara lo vuole. 

Fla. {come sopra) Voi celiate. {Accostandosi a Sara la' 
^rt/ula) Miledy.... {Il duca s’avvicina) <■ 

Sara (commossa) Voi partite ! io sperava.... 

Pria. Voi vi ostinate a ritenerlo ? , , 

Dar. Prima di partire pranza con noi. 

Prin. E impossibile , il corriere parte alle sei. 

Dar. Prenderà un altro corriere. (Piano a Flaminio) Vo- 
glio cavarvi dalle ngne del diavolo. « 

Fio. {come sopra) Il mio vero demonio è l’inerzia! 

Dar. {come sopra) Vi occuperemo qua. 

Sara {come sopra) Ma non vedete che egli non può tt;a- 
vagliaro che SQtto una certa ipllueaza ! 
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Prin. Ma voi conipìfottatè, mi pàté.... Potrò^almènò^sSpere 
se quéste signore peVraetlono al signor Flaminio ai 

obbedirmi 1 . . vi . 

Sara {pittilo a flàinlhlo) Se 'siete roba sua oBbeait^ 
t'ia. {t ome sopra) Ah\ miledy ! voi mi disprezzate ! BiSogIna 
dùnque ch’io me ne vada.... 

Sarà {coinè sopra agitala) No, restate ! 

Pia. {con giulivo sfuporé) Àb, peé.— 

Sarà {coinè ^éi^roy Perchè io lo èsigò- _ _ , 

{còme sopra) t)ió mio! sarebbe 'pos.... ydi,^.. jLom’> 
mosso alla prilli ipessa forte) Giacché Vostra Eccellenza, 
esigè ùnà pro'nta risoTùzrdne, debbo chièdèrlé ® 

pregarla di dispènsartni.... la mia salute..,, oh Dio.... 
(yer. È vero! come è pallido.... ma cosa vuoi dire.... ^ 
Prin. Vuol dire , signor conte, che si vuol farne un in- 
solente edi un ingrato.,.;, e che .ei sono dei diritti su 


di lui.... 

Ger. {fdano alla principessa) Eimlia ì . 

Duca La cosa mi par semplicissima. Miss iBàrbàrii gii na 
trovato miglior impiego, ed egli accetta. 

Fla. {con gioja forcata) Giacché il signor duca ha viola a 
1 I segreto..,. sL è vero.... parto per la Rùssia. . 

Ger. («partéli 'PmjdnWh^ ^ ^ 

Prin. {prenàendò iì braccio di Gerardo per 

gli credete? Mi rallegro della vostra bonarietà. {Voile) 
Miledy, miss, à rivedérci, (foce con Geràrdo) 

Bar. Quella menzogna le ha ispirata iihà Vénaettà. E Un _ 


Duca Non temeté niènte, là tarò tacere io, e subito ; fra 
poco tornerò a darvene nuove.... e a pranzare con voi. 
Bar. Si, v’aspetteremo. {Esce il duca) 


scena xiii. 


Sarà, Barbara, jFlàmìniò. 

Bar. (guardando Flaminio che Iréma è quasi slnène) fegìi 
è malato, abbisogna di un calmànté. IFa per suonare) 
Sara {con amarezza é cón sentimento) Aspettate ; torse e 
p'éhtito di aver rotte le sue catene... è se è cosi, è an- 
eora in tempo.... 


Digili.ied by GoogU 


ATTO PRIMO. ■- » 47 

ria. (coll riwiuzionè) Xo, miledy, hè io ho mai portate 
catone, nè ho amato.... mai ! 

Sara Dunque avete mentito. ; 

Fin. NCTiWèti'o, lò giurò. 

Sarà Chfe' sorta di unione a'thiùqne.... 

Flit. PotéVà ih aspirare à meglio ? 

Sara Voi non avevate dunque rispètio, sCiihé p'èr ròi 
medesimo ? 

Fio. No, ma io non mi curava di me medesimo. 

Sara Chi non sa atteudere un amor vero, non ha diritto 
alla Provvidenza ; e alTamor vero ripugna un cuore 
snervato da freddi e fangosi, piaceri. 

Fta. if ihfó cùorc è' ^Uro, é ftì rò'mprò’ libèrb. 

Saro Ma la vostra esistèótza è miicébiata ! 

Fla. Dio, Dio mio ! voi mi uccidete, signora. (Prorompe in 
pianto) 

Bar. Oh, Sara, siete éètfdéft f 

Sara (geitamìosi tra le brnrda di Barbara) Sorella, sorel- 
la ! io impazzisco.... io sono gèlos^ } 

Bar. (gridando ((ua.ri con gioia) Ah, tu l’ami! 

Fla. (tauciandóSt vmtf M hfò) tfveW! detto ? Dio, la- 
sciami morir qua. ((kid» ài ffltdl di Sàrn) 
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ATTO SECONDO. 


Una Iclloja ad uso d’arlisla. Porla in , fondo, porla a destra, 
fiiiesira a sinistra; tavolo davanii la finestra, nel . mezzo 
tavolo rotondo con sopravi libri, sfere, modelli, -jecc, « 
,<iielrp jeau;j|ié, sedie, - 


' ' ' SCENA PRIMA. ' ‘ 

Flaminio solo ad un tavolo che dipinge cantarellando 
una figurina. 

u Danza, danza o pescatore 
Danza pur la tarantella. ' 

* ** . * ~ ' 
Cosi, non un tocco di più.... ,, •• • } 

<; ■ '« Senza invidia e marumore 

Sempre in gioja..,. . ,• 

• (PiJi landa) Gioja! Ah una volta mi stava bene la can- 
zone, ed ora.... e bastò un anno, a cambiarmi la sce- 
na ! un anno che fu un secolo per me ! Allora la gioja 
spensierata, allora i sogni beati di un cuor libero e 
sitibondo.... allora i fremiti...;, i delirii di una vergi- 
ne fantasia.... Ora l’amore, l’amore èon tutte le sue 
estasi, e i suoi spavènti.... Ed ella non mi crede.... 
ella teme, dubita di me.... di me, che son tutto suo, 
tutto fino all’ ultimo de’ miei pensieri, (s'alza) Dove 
sono i giorni della irrificssione.... della franca ilarità.... 
Due giorni senza venire ... è impossibile... Oh ma essa 
mi scriverà.... essa verrà forse.... non fu già due volte 

in questa povera stanza. (Odesi chiasso al di funri) Una 
carrozza forse.... No è un tamburello.... qualche or- 
chestra da piazza.... forse dei vecchi compagni (Invol- 
ge una moneta in una (urta e la getta dalla finestra) 
Ella associarsi ad un vagabondo.... accettare una mano 
«he,,., uua donna illuistre,... Ja vedova di un pari d’In-i 


FLAMINIO, ATTO SECONDO. , 
gliilterrà ! E non poter fuggirla.... {Si hatte allusvip) 
Entrate. . . v 

. ■ SCENA II. : ..... 

' ' A < * * • * 

, f* 1 

Flaminio, Gerardo, il Duca. 

Fìa. All ! buon giorno, Gerardo; duca, buon giorno.... è 
una visita gentile e ve ne ringrazio. 

Puca {esaminando la figurina) Abbiamo a discorrere epa 
te.... Ma cosa diavolo fai ? Cos’è questo ? , 

Fhi. Non vedolè ? è un pescatore napoletano. 

Cer. {osservando aneli egli) Graziosa la macchietta! Un 
lavoro d’artista. ” ■ , r.< 

Fla. No, è un oggetto da vendersi.... un giocattolo per 
bambini. Ne ricaverò forse tra poco un dugepto franclii. . 
Che ne dite? Non vi pare che si muova,, che balli?... 
Volete che vi mostri?... , « 

Cer. No, voi avete parlato di commercio, di denari.... ora 
mi fa tristezza, e mi pento d’avervi.,., . 

Fla. Ah, ah! voi avete dei pregiudizj, ma io non credo di 
avvilirmi preparando qualche gioja alla più bellq età.* 
della vita.... ma mi piace anche a lavorare per poye^i 
artisti senza pane. Che dite di questo vaso etrusco ? , 

Ger. Magnifico! L’avrete copiato dairoriginale?, ; 

Fla. Ohibò, è fatto a fantasia. 

Dacci E scommetto che per un’inezia egli vende lavori e* 
modelli ? ' . , . , , i > • 

\ Fla. Ebbene, che importa ? È una settimana d’ indipeu-r • 
denzà... Le mie invenzioni bastano ai miei bisogni.. 

Duca Si, ma le opere dell’ingegno lo esauriscono, e i bi- .• 
sogni rimangono. Gli è appunto per ciò. che noi ven- ^ 
ghiamo a dirti che questa vita di ripieghi npn è ra^gior , 
nevole. {Sede a sinhf.ia del tavolo rotondo) ... ... 

Fla. Io non sono del vostro parére e la trova , dolcissima. 

Cer. Sarà tutto quel che volete, mio caro, ma voi, .vi tror 
vate in una posizione, jj. Siete vicino a lina ci;isi deli-; 
cala, e' non 'dovete accontentarvi delle dolcezze' del pre- 
sente. Orsù,' sappiate che io vi amo, malgrado. '.i 

Fla. Malgrado?... Ahj ho capito. 

Cer. No, malgrado niente. La mia era una sémplice siiu- 


Digl'ized by CoogU 
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patia per voi, ora è stima, rispetto.... io non yì ho 
perduto di vista,... un aUro avrebbe conGdato a ipipe 
orecchi un simile trionfo ... voi no, voi, figlio incolto 
della natura, voi ignaro delle convenzioni sociali, voi 
avete indovinate le leggi dell’onore, della convenienza, 
della discrezione.... voi avete ^otto mistero di una for- 
tuna che avrebbe messa fuori di senno ogni altra te- 
sta,... insomma voi amate da vero galantuomo, e se 
la cosa potesse durare cosi ... ma.... 

Duca Ma non può durare , cospetto del diavolo, non può 
durare. L’amore non vive sempre e solo di occhiate, e 

di bigliettini; viene il momento in cui la passione 

l’occasione.... 

Fta. (severo) Signor duca, vi prego., . 

Duoa Eh, le cose io le chiamo col doro nome. Se la virtù 
soccombe.',.. 

Fh. La virtù non soccombe quando la veglia pn rispet- 
to come il mio. ' , 

Duea Tutte bel|e parole, ma se invece delja virtù soc- ^ 
combe l’amore.... laddove un buon matrimonio.,.. 

Ger. Il dùca è un po’ precipitoso, badate a me..,.. Io non . 
credo clw voi pensiate ad un'* alleanza.,.. 

Duca E perchè no? Voi, conte, credete cpnoscei;e il gran 
‘mondo perchè ci siete, ma io so’n sempre rimasto sulla 
porta, ed è là che si vedono Iwné le ci)|e, e v’assicurQ, 
che mentre voi strepitate contro certe qnioni da voi 
qualificate per disuguali, il mondo ride di voi e dei 
vostri scrupòli.,.. e per una dozzina dei vostri aristarchi ^ 
che inorridiscono, ci ha un miglilo di .testolipo oh® so* 
guano un marito Rovine, hello, ricco, jamabijè, ipyecc 
di quello che'hanrio o che dovtehi)ero avere. 

Ger. '(a flamhtio) E voi che rispondete ? 

Pia.- (assolo) Nulla, ascolto. 

Ger. Allora risponderò io, e dirò, che una doi^n§ ,pn.ò di- 
menticare il suo posto, la sua educazione, i s^upi lega- 
mi sociali, quando si tratta di steiidere la mano ad ,un 
oonio 'd’ingégno, ma a patto che queiringegno non sja 
rimasto ozioso, che èhbia con un impeto' generoso ro- 
vesciate’ le barriere della stupida medmcrjtà, siasi innal- 
zato fino alla sfera delle celebrità.... u^ debolezza per 
un uomo impari, ed ignoto è un errore, e il matrimo- 
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ATTO SECONDO. SI 

DÌO con (jiiest’uoino un’apostasia che prepara disprezzo, 
pentimento e discordie. 

Buca E tu che ne dici"? 

Flit, {asforto) Nulla, ascolto. 

Biica {iiì\i>aziente si leva e qì[ si accosta) Ma io ti dico 
che saresti uno sciocco rinunziando ad una donna che 
hai pagato un po’ caro. 

Fla. Ma alle nobili is])irazioui della quale io sou debitore 
deU’amore, dello studio e del lavoro. {Mostra libri) Guar- 
date, io leggo, m’istruisco, rifletto ... e lo studio non 
mi, par più così diflicile come credeva, 

Du a Belle risorse davvero ! Della scienza, dei balocchi, 
dei vasi etruschi... Sciocchezze, ragazzo mio. 

Fla. Ma cosa volete dunque fare di me ? Dove volete che 
io vada ? io fatto por vivere amando, non calcolando ! 
Io son presso ad una crisi, voi ditq? Ebhebe, sì, la 
crisi è vicina., io la sento.... venga dunque, s’alTretti.... 
scoppj.... diniani oggi forse, o la felicità o la tom- 

ba ... che importa? 

Duca Tutto questo non conclude nulla ; conchiuderù io c 
G dirò che bisogna sposare.... 

Fla. Sposare ! Vi ringrazio idei suggerimento, ma non l’ac- 
cetto; io preferisco soffrire. E voi, Gerardo, qnal’ è il 
vostro parere? 

Qer. Non oso manifestarlo ... è un po’ dnro... 

^ìa. Andarmene di qua, non è vero ? Finirla ? Voi avete 
ragione, ma io non posso; preferisco morire. (Si bussa 
alla porla-, va ad aprire ; wi danieslico senza livrea 
gli parla piano) 

Btfca (u Gerardo) Scommetto che TaiubaSciata è sua.... 
sarà per far la pace. 

Ger. Come. ? 

Sì, c| sono, delle scaramuccie qimlphe volta.... ma 
come potreste, accorgervene voi che quasi non ci venite 

G(fr. E vero,, io cerco di stordirmi. 

Duca Oh, povero me, {Guardando ^orologio) Due ore ! 
e jl mio avvocato che m’aspetta.... 

Cer. Sempre quel processo ? Ma non si va innanzi ? 

DuiQu {cercando il cappello) Fin troppo ! 

Qer. Servitevi della mia carrozza, se avete fretta.... 


'rtAMixiò " . . .. 

f)ucn No, grazie, farò più prosto a piedi. [Esce) 

Ger. (a Fìamaùo) Voi aspettate una visita.... interessanto. 

(Per uscire) , . •• 

Duca (rientra) Guarda, Flaminio, che bella visita.... ah tu 
ami distrarli qualche volta.... ah, ah. (Bilie) ma, 
denza, amico mio; e noi, Gerardo, silenzio, (f olg elidasi) 
Entrate, bella ragazza... vi lascio U mio posto. 

' SCENA III. 

Gerardo, Flaminio, Rita con iamhurello a sonagli.' , 

Fla. (stupefatto al vederla) Rita ! Gerardo, trattonptevi. (4 

‘ Kita) Tu qui! , 

JRlta (aìisaute) Io, per hacco ! T’ho visto al balcone pochi 
momenti fa, li ho chiamato e tu non mi. hai udita, tu 
hai gettala una monéta, io l’ho raccolta.... ho voluto 
'entrare dalla porla, e m’hanno cacciata. Io mi sono na- 
scosta, ho spiato il momento.... e son qua. . 

Fìa. Ma in che modo, sola.*.. Povera forse? , „ , 

Mita Povera! Guarda il mio pane. (Mostra lì tamiiurello) 
Io ballo la polka , la tarantella che m’hai insegnate.... 
ho ben dovuto addati armi.... il bisogno.... , 

Fìa. Ma la somma che miss Melvil t’ha donalo ? . 

KHa La somma? (Soffia sulla mano aperta) Uff! mio zio 
non m’ha lasciate che poche lire pel viaggio.... e sono 
partila. Viaggiando un po’ in vettura un po a pi^i 
sono arrivata stamattina a Parigi, ma il danaro era h- 
nito, e allora.... Ma dove trovarti in una cittò cosi gran- 
de? Non avevo voglia di ballare.... aveva voglia di. pian- 
gere invece.... ma la fame... 

Fla. Arrivala stamattina!... Ma perchè venire a P^ig»? 
iuta (a Gerardo) E me lo dimanda. Che ne dite voi, quel 
signore ? Sa che lo amo, mi lascia credere che mi spo- 
serà.... È vero che mi trattava ridendo...^ Ma finalmente 
non mi ha mai detto proprio di no ! Quand egli era 
per partire, io voleva affogarmi nel lago, era ^^si im- 
■ liaizau, «I egli mi iliceya ! Tu Qon sei in età U ma- 
Slo, sei troppo giovine.... Se non mamp per la ima 
“ ferita, tornerò.. . É partilo, sono passati cinque mesi, 
ed io ho quindici anni.... Ilo detto fra me, se non ri- 
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toma, h segno che è malato... Sono pai'lila per vedere 
se mi ami ancora. {Ger. passeggia verso l^ingresso) 

Fla. Va bene, va bene, ma intanto.... 

Ger. {che ha guardato dalla porta, piano a Flainiiào) Sa- 
ra ascende le scale. 

Fìa. {come sopra) Non voglio che la veda qua. {A Rita) 
Senti, questo signore ha la bontà di accompagnarti da 
miss Melvil; a momenti ci sarò anch’io.... e là par- 
leremo. 

Ger. Diavolo.... oh appunto, ho la mia carrozza. Venite, 
fanciulla. 

Rita {scostandosi) Senza di lui? No, mi abbandonerebl^ 
un’altra volta; no, no. 

Fla. Abbandonarti, povera creatura ?... no, no, te lo giu- 
ro.... via, t’accompagnerò. {A Ger.) Presto, alla scala. 
{E:ce per la porla a destra con lui e Gerardo, lasciando 
aperta quella di fondo; dimentica sopra una .sedia il 
tamhurelb, e rovescia per la fretta un'altra sedia. Sara 
compare nel fondo mentre egli- chiude la porta di fianco) 

SCENA IV. 

Sara e Barbara che la segue. • 

Sara Alcuno esce per di là ! {Corre alla porta, lìarbard 
entra) 

Bar. Perchè tanto correre? Non c’è nessuno. 

Sara Ma di qua.... {Venta apnVe) Chiusa ! è strano! {Vén- 
de l'orecchio) Nessuno.... egli.. esce in questo momento, 
ne son certa. 

Bar. Voi siete ingiusta, Sara. 

Sara Ingiusta.... {Fedendo il tamburello) £ cos’è dunque 
questo ? 

Bar. Un piccolo tamburo. 

Sara Cosa c’entra qui? E questa sedia, rovesciata forse 
fuggendo.... {La rialza) > 

Bar, Oh Sara ! Son queste le consolazioni che venivate 
a recargli? 

Sara Ma pure qua c’è' del mistero ! 

- 1 

Ser. VI. Voi III. 4 
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SCENA V. ■■ 

/ 

Sara, Barbara, Flamiaio- 

Fin l'ioff’trmasl sorpreso sitila porla a destro, hgn ir- 
dal^Tra ck, rim^e lé' spaUe, 

Apre ì veani che oli fa Barbara^ tra si) Mà che c e 

dunque /(Barbara si rivolge voi tamburello tu mano) 

. Ah, iusoasato che sonò ! ^ « 

Som {guardandolo appena) Avete delle belle raHtà. 

Fin (in arUi di rimprovero) 3ara ! , , „ 

' Sarò Voi siete ansante ... Avete accorapaghato alcuno. 

Sam^che^ha esaminato l’arnese) Ab^ c’è uh nome.... Mar- 
gherita ! .. Una mémoria ?... 

Fin Ma una memoria pura, onorevole. . 

Sam aÌ "la piccola montanara! E vi preme assai questo 
pegno.... Se lo gellassi dalla finestra ? 

Sur. Nonio fate... si radunerebbe gente.... 

Sara {con forzato riso) Avéfe ragione, è proibito. {Tenta 

/ /riT YoLre mani son tr»p(.o deboli. 4 me. (topreoJe, 
lo spezza, e lo getta in un canto) 

Snni E non avete rimorsi ? . . 

Fla. Farei altrettanto di me per rivedere un vòstro 

riso.... ma un vero sorriso. ■ 

Sara {gli tende le móni) Scusatemi.... sono pèzza . 
fla. {baciandole le mani) Finalmente. 

' 5nm Ma dov’eravate? •' 

XI c\e'G.r.rdo no» «PPÌa n«U. 
dello mio gelosio.... io me ne vergogno.... e vedo cbe 

Fla. Irritarmi ! con voi ! E pbssibilp . J tar- 
tara No, no, voi siete la stessa pazienza.... ed io vi tor 

I mento.... . i. * 

Fla Ah Sara ! Forse dovrei allontan.... • 

Sari (con imjielo) Zitto.... ho indoTOOtó.... oh, non d.»lo 
niù se m’ami, non dirla piu quella parola . 
fio. {sedendo sul canapè al suo fianco) Ebbene, non la 
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tidreté piii..., iorUiralciul, scliiacciàitMiii, iiiiiinazzalc tti, 
lo resterò. 

Sara (ti Barbdni) E inigliòrc di nìé . Dopo le mie iugiuric, 
le mie stranézze. {A Flnmiiùi)) Ah, Flamiuiq ! Àcssim 
' ticimo al mondò ha la tua bontà, la tua dolcezza, la 
tua indulgènza.... perchè nessuno sa amare al pari di 
le. Per irle tu hai sàgrifichlo lutto, senza dolore..., cho 
dico ? con ^ioja ! Oh, un simile amore fu sempre il 
mio desiderio, il mio sogno. 

l'ia. E io ho potuto ollendcrla, e cosi mi castiga. Cara 
miss Barbara, ringraziatela voi per me.... io solfro. 

Hat. Oh io leggo il mio favorito Montaigne. Quando sa- 
remo alla conclusionè darò il inio voto. 

Sarà Ebbene, ptònunziaie, giacché io ho giurato che non 
tlscirei di (jua sènza la sua proméssa. 

Fla. Ma quale proinessa ? 

Sara Oh, lìniamola ! Quest’idea li ripugna, ti spaventa, e 
ciò mi rende inquieta, gèlosa. Io non lo sono del pre- 
sente, perchè so che tu ami me sola..,, ma il tuo av- 
venire.... td boa vuoi, non osi' assicurarmelo. 

Fla. tu credi che lo faccia per me? Sei ingiusta e 
crudèle. . .. . . . ^ j 

■ Sdì-à Per chi diiaqlie 1! t’èl riiòiido forse ? Pél mondo, a 
cui entrambi siarnó éslrauei ed ignoti i Ma che biso- 
gno ho io di lui, io che non l’iio amato nè cercato mai ? 
Che bisogho ne hai tii, povero pària, figlio dèi caso, 
giuoco della sorte, e vittima delle sue ingiustizie ? Il 
moudo ama le donne gaje, brillanti, ama gli uoiaiui su- 
* perficiali e leggieri. .. e noi noi siamo. Il mio mondo 
sei tu, id il tuo.... Ah Flaminio ! Per me l’amore e un 
èentiraento sovrumano, santissimo , nè io vorrei cer- 
carlo alla vergogna ed al rimorso.... mai.... io potrò 
morire, ma non macchiarmi. Ah Flaminio ! Io ti cerco * 
una santa felicità, e la voglio in una santa unione.... e 
tu sei incapaòè di olfrirnii a qiièlla vece il rossore di 
una colpa.... o la dispcfa/.ioué di un abbandono.... Tu 
abbandouarilii.... oh tu non lo farai, uon è vero? (Si/i- 
(jhiuziando) Ahi quest’idèa hii métte nelle vene il freddo 
della mòi-te. . 

Fld. {ctìdeiiib lii (/iitaccfiìo) .\li Sara! Tu non mi hai mai 
paèlató Còsi. SÌ, tiiiò angelo, l’amore, l’aiiior vero è la 
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Vita, il resto è iDgannu e menzogna. SI, amiamoci coma 
- tu vuoi.... io son tuo fino airultimo respiro. 

Bar. {che si è alzata) Così Ya bene, vi dò il mio voto . {Si 
bussa alla porta, Flaminio trasule e s’alza) 

Sara Lascia che bussino.... ma no... va ad aprire. Io sono 
tua moglie, non m’ importa Tesser veduta. 

Fla. No, in un momento di tanta gioia non voglio im- 
‘ portuni. 

Sara Ma senti come scuotono la porta.... pare che la vo- 
gliano spaccare. 

Fla. É strano per altro. 

Bar. Alcuno forse che dimanda ajulo.... presto , aprite. 

■ 5 {Flaminio passa nella sua camera) 

Sora La cosa è singolare davvero, chi potrebbe arrogarsi 
con lui tanta libertà.... Ah ! la voce di una donna. 
{Barbara la rattiene) Sì, sì, è una donna ! 

SCENA VI. 

* V 

Sara, Barbara, Rita, Flaminio. 

■'Bila {si lancia e dice a Flaminio che la segue) Oh que- 
sta volta non t’ascolto.... YogUo vedere perchè mi cac- 
' davi con tanta impazienza.... Ah signora ! 

'Sara Non mi era dunque ingannata! 

Jilta E io non m’ingannava, sospettando ch’egli mi tra- 
diva a cagion vostra. 

^la. Tradirti! Oh questo poi.... 

jiJa Non mentire; là in Savoja mi dicevi: Rimani, ritor- 
'■ neró; qui mi dicesti: Vattene, ti raggiungerò. £ intan- 
‘ ' to... Brava, signora ! Oh, non serve nascondersi il viso, 
^ vi conosco. {Raccoglie il suo arnese) E questo 1 fatto 
« ’ in pezzi dalla vostra collera... Ecco le grandi signore 
che vengono nelle nostre capanne a chiederci il nostro 
*’ mele*, a rubarci il nostro cuore.... Era troppo poco il 
toglierci lo sposo,... bisognava anche insultare alle no- 
stre^ miserie. {Mostrando con dolore il suo tamburello) 
fja. È una pazza! sentitemi.... 

'ga^a {gettando con disprezzo la bor:a ai piedi di Rita) 
Tacete ! Io sono stata insultata in casa vostra.... e mi 
' sta bene.... E io che aveva sognato.... Sì, sì, fu un so- 
gno.... Ecco la vostra sposa ! 


Digiti^ by Googk 



atto $bcondo. S7 

P/o. Essa f mia sposa ! 

Sara Essa, o un’ altra, che forse verrà tra poco la sua 
volta.... Un passato cosi fecondo, doveva condurre que-r. 
sto presente.... e ravvcnire.... ma l’avvenire.... il vo* 
stro avvenire ve lo lascio.... nè crederete, io spero, ch’io 
voglia scendere in campo a misurarmi con.,.. 

Fin. Basta, miledy... questo è troppo.... Pensate.... 

Sara Pensate voi a riparare i vostri torli verso questa 
•• fanciulla. É il solo partilo che vi rimanga.... Lasciale'^ 
mi!... restate, {lìsce) 

Bar. {segnemlola) Male, Sara, male! {Esce) 

SCENA VII. 

Flaminio, Rita. 

Fla. {immobile sulla porla ri fondo) Essa... ah, questo' è 
troppo ! Andrò io a chieder perdono, io oltraggiato ?... 
e non ritorna.... {S^ode una carrozza) Va, va dunque 
a vivere del mio e dei tuo dolore ! Sarebbe venuta l’ora 
di fuggirla.... {Passeggiando s'incontra con Rita, che 
piange) Sei qua ancora ? Cosa fai qua ? 

Rita {cade in ginocchio spaventala) Oh , Flaminio ! non. 

ammazzarmi ! ,, 

Fla. {alzandole spalle) Ammazzarla! Animo, alzati, e re-., 
sta qua. Io esco per occuparmi di te, e tornerò fra 
un’ ora ; l’avverto che chiudo la porta. i 

Rita Rinchiudermi?... No, no, iq ho paura, io vogljo torr 
nare al paese. ' > 

Fla. Oh tu vi ritornerai, te lo giuro. Fra un’ora tu par- 
tirai senza castigo, e senza rimproveri.... ma uop pensa.. i 
a tornare, o ch’io.... ^ * 

Rita Perchè mi sgridi e mi minacci? . - * 

Fla. Vedrai. ( Tra se) Di che minacciarla ! Io non so mal» ' 
trattare i fanciulli. {Prende il cappello) 

Rita Dove vai ? - •: t 

Fla. A cercar denaro pel tuo viaggio? 

Rita Ah non lasciarmi cosi ! Tu mi odii. 

Pia. No , Rita.... ma cos’hai a quella mano? Una ferita 1,^ 
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SCEÌSA VII^. / 

r 

Detti e Gerardo per In , porta di fondo rhnq^^ Qp^ftq. 

Fla. Vi ringrazio delja guardia che avete a q}iC9lP 

demonietto, e della burla che n\’avcte fat^Q» 

Gei. Ah, è venuta qua f L’àveva i^pspeltato'. 

iuta voi m’avete cacciata ih ima bella "carrojpzà § av^tp 
detto' al' cocchiere : Avanti. 

Ger. {a Flaminio) Per non mostrarmi jp Parigi con 
f la rarith alpestre , prendo un fiacre, onde prevenire i 
«iomestici di miss Melvil ; arrivo, (} il cocchiere mi racr 
conta, che se l’è svignata per via ... Non capisco... 

B'ìin Che gran cosa ! ho aperto lo spprtello , ho fatto un 
salto, sono caduta, mi son rialzata.... 

Fio. È per ciò che ha la mano iosanguijiata.' (Le dà i(n 
fazzoìeito) 

Ger. {n flantinio passeggiando) Ma, ditemi, come è ai|^q- 
(a?... ■ . 

F/fl.’ Fu upa scena spayenteyole. (À fìita) Ah, tu f^m^i 
il piacere di seder flha, e pop m.upyerti. conduce ùp 
mia .yedia aliystr^n(ità 

Ger. E credete* ché tornerà 1 

Fla. Non ne dubito! Egsa ha un animo troppo giunto..., . 

Gài . Giusto ,’ giusto ! Essa assomiglia a voi , hp 
grande c il carattere debófe \ mn vedete cpnie p so- 
spettosa E dal sospeti'o ^ì’pUraggio pon c’ p ùp 
passo, come datl’oltraggio al disprèzzo. 

Fio. {dopo rifle.ssionej Ma che fjqre ? Se m,i ^payca^i la 
testa f' , 

Ger. Parlate sul serio ? 

Fio. Vi pare che io fibbja un umore scherpso “? 

Ger. Il suicidio ! E se essa faces^ allrèttanlo.... 

Fio. {possdwtó doli'' àìdiaifiiuentp all 
fare dunque? 

Gei . {accennando Ril<i) 11 mez^i^. ,c là ; .se Yplptp che il di- 
spetto operi la gunrigi(me,,parlù ipsjemp con.... 

Fio. Sarebbe una menzógna. 

Gflr. Quando nèh ce ne na altri, ogni mezzo è buono, 

Fio, Non ne vedete altri? ' 
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Ger. Trovatelo, se potete , un altro che non lasci aperta 
la via al ritorno.... e perciò non sia' una viltà, 

Ha. Una viltà ! eh’ essa mi rinfaccierebbe un giorno.... 
No , no.... meglio passare per uno stupido libertino , 
che per un rile intrigante. Riin) Animo, partiamo; 
se rimanessi qui , bisognerebbe lasciarci 1’ onore o la 
vita 1 

Rita (a Flaminio) E dove mi conduci? 

Fla. Prima al tuo paese. 

Rita Per maritarsi, n’è vero 1 
Fio. No, io sono ammogliato. 

Rita Ma tu scherzi ; con chi dunque ? 

Fh. Colla signora Fiio^otìa, una gran signora che tu non ' 
conosci. Addio, Gerardo, vi ringrazio. ( I Rila) Cosa cer- 
chi? Oh il suo istrumenlo da ballo? {Lo jirnlt) Guar- - 
da come m’ assomiglia , schiacciato , frantumato, (fto 
kcìiote y ùnilandn Sava in modo coritful\o) Avete delle 
belle rarità !... è una memoria.... si , iniledy.... lo con- 
serverò come memoria di cosi lieto giorno.... giacché 
per vivere devo vendere quept-altro. (Lrendé la fìgurinnj 
la pone ,<iut tavolo e le s'inginoci hia {lavanti in una spe- 
C'te di alienazione) Povero ^ballerino di Napoli! povero 
trastqllq da bambini.... anch’ io sai, era allegro stama- 
ne, anch’io era un fanciullo.... e cantava..,. {Canta) 

Senza invidia e marumore. 

V 

{Parlando come in delirio, e alzandosi rapidamente) Ah, 

^ ^ah, la ballerò anch’ io fra pochi giorni la tarantella.... 
là sotto gli occhi di fuoco del Vesuvio.... la tarantella! 
Attenti signori, òlla tarantella ! Un ballo ameno, signo- 
ri, ballo filosofico. {Canta scuotendo i resti del tambu- 
rello) 

Danza, danza, o pescatore < 

Danza pur la tarantella. 

Senza invidia p mal’umore 

Sempre in gioja.... 

Rita Ah canta ! dunque siete contento ! 

//a. (con crescente alterazione) Olà, chi dubita del mio 
contento ? 
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Frema il mar, tuoni il vulcano^ 

Ridi è balla senza tema 
Pescator Napolitano ! 

E quando ronda — Contro la sponda 
Irromperà . •• 

L’immensa fiaccola 
Che mugge là , 

Gridi, spegnendosi : 

Eternità. 

{Con riso spasmodico) Ah, ah.... ah, ah.... 

Ger . Flaminio , via , voi soffrite troppo.... non partite in 
quello stato. 

Fla. Io soffrire? Menzogna!... ho il carattere debole, è 
vero, l’avete detto anche voi.... ma la testa è a casa, e 
ragiona.... e la ragione consola.... {Trascina Rita cang- 
iando e baìlando) 

Danza, danza o pescatore^ 

Danza pur la tarantella.... 

(Scoppia in singhiozzi e cade svenuto sul canapè) 


Fine deìV atto secoudo. 


I 



» I 
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Scenn corno nel prologo; dalla capanna parie uno steccalo 
rustico che attraversa la scena . e si cotigiunge con ultra 
casa ; sulla capanna e sulla porta in mezzo dello steccato 
un ramo di pino ; a fianco della capanna un castello su 
cui la parola : Bersaglio. Sedie e tavolini sul davanti : 
tutto dee spirare l’agiatezza e le cure di un nuovo prò- . 
prietario . fiori, ornati rustici. 11 fondo della scena come 
nel prologo. 


SCENA PRIMA. 

FlamiDÌo entrando nello steccato in conversazione 
col suo Groom. 

Groom II postiglione mi dice, che i cavalli sono ricerca- 
tissimi in questi giorni , e che s’ egli arriva un quarto 
d’ora più tardi dovrà pagare una multa. 

Fla. {ha un sólo nastro all' occhiello che accenna più de- 
corazioni, ma senza affettazione) Ho capito, si tratta.... 
va, digli che se dovrà attendermi più di un quarto 
d’ora, raddoppierò le mancie. {Il groom esce) Hanno fatti 
dei cambiamenti qua... meglio.... meno facile il ritorno 
di quelle memorie.... Vediamo se la mia protetta c’ è 
ancora. Rita t Rita ! 

‘ SCENA II. 

Rita dalla capanna, Flaminio, Giuseppe, poi il Duca. 

Bita {con sorpresa) Oh Dio !... è la sua voce ! è desso.... 
Giuseppe, corri.... è tornato. ' (.^6&racci« Flaminio) ^ 

Fla. {stringe la mano a Giuseppe) Tuo marito t 

Giu. Certamente. 

Fla. Giuseppe Fortiat., . se ben mi sovvengo, un buon 
camerata. 

futa. Si. ' • ; ' ’ ■’ ■ ‘ ' 
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Fla. È UQ amico f^eLel v . ^ . 

Giu. {eon energìa) Si. 

Fla. (si guarda attorno) Tutta roba, vostra, figliuoli? 

Jìita Dovremmo dire roba tua. Ma come diamine bai fatto 
per mandarmi così grossa dote? 

Fla. Oh bella ! ho pensato a te... Ti par forse strano ? 

Rita No, no, in te non è cosa strana. Tu m’hai restituita 
la somma , che mio zio si è portata via mentre io era 
a Parigi.' 

Pia. Non parliamo piò di quel tempo ! 

Rita Perdiè tacére^' (Àccenna suo marito) Egli sa tutto, 
sa che io era una pazza, e la tua dolcezza, la tua l)ontò 
m’ hanno guarito ; io t’ho fatto del male , e tu mi hai 
restituito del bene. 

Fla. {stornando il discorso) f ay^lg aperto un albergo, 
a quel che vedo , un luogo di riposò.... Un bersaglio ? 
(Un tfgmg (friicse sdfqsfifo von^par^ a^l feuidg ; Gigsfi~ 
pe lo raggiunge e gli pqflfi) 

Rita Meglio ancora ; questo luogo , vedi, si chiama sem- 
pre C^papn;, nell^ ^tagjppe delle 9 p|}ue, questo ò 
4 fitpvp cony^ugouq tutti i §igqpri 4elip 
mento; siamo 4ÌYfiptqti .di mo^O) P Ig p^pti^ d> 

campagna si riducono qua..,. Qb, spejp bpue cjig fargj - 
cplazipqe cop p<p? 

Plq. pefcbè noi , 

Rilq (cpfi gigjq) 3rqvo ! oh ebe piacefgt va^p ’sqbjtq ad 
allestire; (4 Qius^tp^, che rilppta) P|ie f> ? !Ùr focespe- 
ro?;.. • ' ' , 

Giu. E un signore, che non nuota ceflfRiente pel|’p;^,.,. 
mercanteggia il conto della sua colazione. (Rita osserva 
F individuo, hlaminio è f\islrattg) 

Rita Ha piuttosto l’aria d’un avaro. 

Fla. Ejdl^ne, diauiogii upa Igzìpne.... o un sqccpfso. Ser? 
vitcci pur bene ; io voglio divertirmene coll’ invitarlo. 
(y.ac^OfStq al(*ìndiyiclug seduto wi tawling, cc^/q tf- 
sia frj^ g 

pensano rientragli we^i (.Tyioìiqà. lami ino Irq ^è) "No , 
queiraria è d’uòmò venuto infine di risofM..., sopocq- 

ma t altro pare. non lo cuscolU) Vi cnieggo scusg, q 
gnore, se oso rivolgervi la parola senza conoscervi..,. 
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ma ancb’io yi^ggip cpipe YQi ì ho ordinata una copiosa 
colazione.... p siccome non mi piace U mangiar solo.... 
così vorrei pregarvi.... {Il duQa il capo) AhJ... 

Dura {cime usce/fdP ifn una iitadiiuzione) Una colazione.... 

Ma ci|i ve4o.... (u, paio povero Flotninio, (i'aha) cioè, 
pp'yero no a qiHfel che ini pare.... 

l'ig. Ef a quel che pere a Ipe, voi non siete di buon nmo- 
fp. Qitepii.... 

Duca No , parliamo prilpa di te.... Ma dove diavolo t’ eri 
nascpetot... Cos’bei latto, dacché.... 

f'Ia. Sono diveq^ato attivo.... produttivo , dopo una certa 
lezione che mj ha dato il mio destino , che fortunata- 
paente ip’ ha lacerato,., o piuttosto essiccato il cuore à 
faptaggio ddia testa.... Oh, Sono diventato ragionevole, 
e vedrete che non ho più bisogno delle vostre ammoni* 
zioni. 

Duca Male, male ! Avrai così perduta quella confidenza in 
te medesimo.... quelja spontaneità di sagrifizi.... 

Flq. P.^r rarapro sì , ma per T amicizia son rimasto quel 
ch’epa prima. Ma diteidi: il processo perduto, eli? ' 

Dùca Guadagnato invece ; sono riconosciuti i miei diritti 
alla successione, ma.,.. 

Fla. Ho capito j avpto guadagnato il diritto di pagar dei 
debiti. 

Duca Precigaipante ; ho dovuto vendere i miei feudi in 
'Gepqiapla, p , per mancanza d’altri aspiranti, li ho ve- 
nuti precipitare, per un prezzo ladro, nelle mani di 
queU’infarpe KpJlogridp. 

Fio. Perchè infama? 

Dtfcu Ip chiamo miame 1- uomo che la vince sempre con . 
me, c|ie pgre abbia fatto un patto col diavolo per spo^ 
gljarnii 6n dpli’ultimo tallero. Ke vuoi una fresca? Jer 
è^a, òeìU sala da gjuoco, io ho scommésso contro ^ 
iùi' i miei qltimi djeci luigi , e li ho pèrduti. Perciò ib 
veniva (|ua stamattina jnd^iso tra questi due pro^lti^ 

0 Impiegare gii aitimi venti soldi che mi restano in ' 
una colazione d’uova fresche, 0 fere un salto nel lago 
p filala poi doppio male deila fame c ddtà rabbia che * 
ipi qopzquq qpllp stmpaco. 

F(i^ PbÙiò , ohibò.... non son qua io ? Un suicìdio alla 
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Duca Appunto per la mia età ; nella tua si consola.... 

Fia. {in pensieri) Oh sì! {Ironico) Si consola. 

Fin. Ma penseresti ancora.... 

Fla. {scuolendosi) Oh io penso che sono ricco , straricco, 
è che posso provarmi anch’ io a fare 1’ aristocratico, il 
protettore , il mecenate.. . che posso spendere e span- 
dere a mio genio... Oh bella 1 gli sciocchi con ddl mi- 
lioni diventano grand’ uomini in verso e io prosa , io 
ho dei milioni, e non sono uno sciocco ! 

Duca Guarda che i milioni non te lo facciano diventare ! 

Di queste metamorfosi ne ho vedute molte. Basta , tu 
sei ricco c questo è l’essenziale, tu sei filosofo e questo 
è un bell’ accessorio.... e una bella fine di una gran 
passione.... quanto.... a lei.... mi capisci , è una donna 
come le altre. 

Bt/a {che è sull'ingresso nella capartna ha ascoltato , a 
Flaminio) Proprio vero ! 

Fla. {ironico) Ah la signorina è di questo parere? 

Rita {rimettendosi) Avrò torto , via'.... signori , veniva a 
dirvi chela colezione è pronta; l’ho allestita là dentro... 
perchè.... ' 

Fla. Non era meglio qua, all’aperlo? 

Rita Gli è che.... siccome a momenti essa sarà qui.... 

Fla. {vivamente) Essa ! 

Rita Sì, ha ordinala anch’ essa una colazione, e ho credu- 
to che un incontro con lei non t’ avrebbe accomodato. 

F'ia. {agitato) Essa qui ! * ■ 

Rita Sì , ci è venuta otto giorni fa , appena giunta al ca- 
stello di sua cognata , è venuta in compagnia di tante 
belle signore c dei loro cascamorti... Oh essa sì mostra- 
va dimentica del passato , e sua cognata pareva mal- 
contenta del passato. Sebbene tre anni siano già passati, 
io le ho subito ravvisate, ma non ho' osato nominarti. 
La signora Barbara non si degnava guardarmi , e mi- 
ledy pareva farsi scherno di me. 

pia. Scherno?... Va bene, vattene. {Rita entra, al duca) 
Sara non s’è dunque rimaritata ? Io credeva.... 

Duco Quella Sara è un mistero , come è un mistero per 
me quello scioglimento.... Io vi credeva innamorati fra- 
cidi un dell’ altro.... vengo una bella màttìna.... nessu- ' 
no, partiti tutti, Sara per l’Inghilterra, Gerardo per la 
Spagna, e tu.... per la luna forse ! 
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Pia. Ma come, Gerardo nou l'ba sposata^ 

Duca Gerardo t Si sono incontrali pochi giorni fa , ma io 
credo che non pensi più a lei ; è diventala cosi frivola^ 
elegante, civetta..,. ' 

. Fili. Sara civetta ! 

Duca Una donna che tollera le galanterie di un.... 

Fla. Di chi, di chi ? 

Duca Di un pirata , di un.... Kollogrido I Da otto giorni, 
dacché essa ha fatta la pace colla Palmerani, che le fa 
la corte per paura eh’ essa gli involi il solo uomo del 
mondo capace di sposare una Palmerani.... Oh , eccoli 
appunto.... Andiamo , il mio appetito è ai suo apogeo. 
{linlra) 

Fla. {lo segue a rilento per poter vedere Sara) Si, si, an- 
che il mio.... (Tra sé) Quell’eleganza.... quel ridere.», 
quel cambiamento! É finita! {Entra auch'egU) 

SCENA III. 

Sara, Barbara, Gerardo. 

Sara, (in grande eleganza e con una gioja forzata) Per ma 
questa vostra capanna è una cosa stupida; non c’è più 
nè poesia, nè mistero.... è una tavcrnaccia.... perciò.... 

Ger. Perciò voi aifrontate delle reminiscenze.... pericolose. 

Sara (a Barbara) Cosa gli -viene in mente di ostinarsi a 
ricordare il passato, egli che allora combatteva.... 

Ger. Combatteva i vostri sentimenti, eh ? lo feriva anche? 
Ho fatto il mio dovere, e tanto più, perchè io non pe- 
rorava per me stesso, ciò che vi ho provato fuggendo. 

Sara 11 pericolo d’ innamorarvi di me ? Ma questo è un 
romanzo. 

Ger. No , io non voleva servire di ripiego. Ora però che 
vi ritrovo bella... e libera... ora ho un dovere datadem- 
'piere. 

Sara Si? E quale? • ' ' 

Ger. Devo parlarvi di Piami ... 

Sara Mai ! ve lo proibisco. 

Ger. Quand’è cosi.... {Sara agitata scoppia in un riso fot» 
zato) Sapete voi, che da jer l’altro in qua io vi osserfe 
con ammirazione.,., con islupore? che vo chiedendo a 


Digilized by Google 



BB plamìmo ^ .. 

me stesJK) , se mài non foste in Vii di ^uàrìh.. woppd, 

) che quasi mi pehtitei.... 

{UaisrrofApthiìòlt)) Di aVéVmi fól^ dati dei buoni 
consigli t Ve ne ringrazio, ma nod, tié yoglló altri. I 
vecchi erano nojosi, ma buoni ; i niidvi sàrebbéto più 
nojosi e meno bùòhi: ^ , 

Ccr. Se prendete la cosa in ischerzq.... non paHo .più; vi 
•• hò sehapre trovata Còsi gravèj seHa,‘ ché non so spie- 
garmi questa vo&trà ilarità.... sé è siiiceià però, tanto 
, meglio, ibi piacete dippiù. 

Sara Nóii ho dnnqùe ràgiOdé ? Qùaiidò SU dicevàtè un 
angelo, non potevate soffrirmi.... òh gli angeli ÙÒh piac- 
ciono, non ci si crede più.... si burlano.... e s’ingaùiiièno. 
Bar. Oh Sara *. , 

■ Sara Sorella mia^ noh istatè a ^léngère sulla ihid cantata. 
Anche a vói forse piacfcid jiiit adèsso chfe prima. E il 
solito delle madri, preferiscono sempre il figlio discolo. 
Bar. Perchè la marjuoléria è uù male dei nervi.... e del 
cuore. 

Ger. (guardando Satù) Noli l*ho méi Vista cosi bella, co- 
si fresca ! ■ ■ 

Saro (fiidno d Barbara) Noh s’accorgfe che fio lùessò il 
rossetto. {Fòrte) L’amicii s’ih^èfiiàj e la vistò à’é af- 
.. fievoKta. 

Get. Non mi pare.. . ma voi prOviiCatè dei éomplitnehti... 
Bòra Complimenti t No, preferisco lè ihginrie... C’è almeno 
qualche cOsa di sincèro..'., di caldo.... 

(rfer. VI servo subito. Il éòHté Dènrtètrio di Kollogridò è 
. ^ una bestia ! 

Stara Che importa a me ? 

Ger. E anche oggi è dei nostri. 

Sara Chi l’ha invitato f 
Ser. Chi l’ha rifiutato t 

Sara Doveva forse separare la principessa dal étìò idolo . 
Ger. Ma intanto, farete dell’idolo un’idolatra. 

Sara Per conto mio forse? Che idea stòrta !.i. Però.;.. 
dev’essere piacevole la dicHiarazione d’amore sùHà bocca 
di un uomo fanatico di sè stesso. ' ^ 

Gir. Badate che quella dichiarazione non ritì^a insolehté. 
Sara State tranquillo, don può riuscire cbe stùpida. 

Get. Stupido ! dota Ib credo : egli è un pif musulmano, 


• ed eesèndo ncchissiniò^ credè àvef diritto ad ogiii con- 
quista. 

Sara (guardando) Tarderà mólto? 

Ger. Voi siete impaziente. 

Sara Andate a vedere se arriva. 

Oer. Capisco che ora non àapète più che farne di me! 
(Eyrtf dal fondo) 

Bar. Questa conversazione vi ha stancata. 

Sara No, io sono stanca di nie medesima. 

Bar. Mi fa pena il vedervi soffrire. 

Sara Vi prego, non ditèmi rtìài più quella parola. ìo non 
soffro.... Oh io non sono tra quelle dnime fì-ièchc che 
piangono tutta la vita Un’illusione svanita, e rimango- 
no schiacciate sotto il peso di Un oltraggio. lò non mi 
lagno, e chi m’ihvila ai larnenti m’irrita c mi offende. 

Bar. Io offendervi ! 

Sara Tu, anima d’òrò... (Per grttarsbìè irti lé bràccia si 
traUiene) No, più tenerezza, più commozioni.' (Le bacia la 

mano) Voi siete forte, mia cara, ebbene voi non 

avreste mai perdonalo. 

Bar. Perdonare la fuga con quella fanciulla? Mai, ma 
avrd dimenticato. 

Sara Bene, anch’io diméntiche^. 

SCENA IV. 

Sara, Barbara, Gerardo, ùi Principessa, KÒIlogrldo 
in abito troppo elegante^ poi Giuseppe. 

Soni Venite, Emilio^ Gerardo s’annojava à niòfte con me. 

Prin. (a Sara) E il signor Kòllogrido s’aiinojavà mortal- 
mente lontano da voi. 

Kol. (piano alta priiicipessé e svogliiìtaineHìe) Non è vero 
(PUhìò a Sara) È VèTo. 

Ger. (osservandolo . piano a Sarà con ironia) t'a ìd deena 
del dòn Giovanni. 

Kol. Ci sono delle novità, mi pare? 

Prin. Quali? 

Kvt. (accennando ii raslelìo) Là. 

Ger. Cosa interèssadtissima.... màssithe perle signore. 

Kol. (a Giuseppe) Dite, è un bersagliò alld Guglielmo Teli, 
coll’arco ? 
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Gin. Abbiamo anche dèlie pistole. {Sé ìnoslra Un pajo) 
C’è da soddisfare tutti i gusti. 

Ger. Ah, ah, delle pistole da sala, pistole mule, sistema 
Flobert. Vorreste provarvi, miss Barbara? 

Bar. Ne ho perduto il gusto. 

Sara (a Gerardo) Giacché volete dar prova della vostra 
abilità, volgetevi al signor Kollogrido, uoi ammireremo. 

(ter. (a Kollogrido) Vorreste? 

Kol. Vi avverto che io potrei essere maestro. 

Ger. (ironico) Oh non ne dubito. 

Kol. £ lo sono con tutte le armi da fuoco, massime dopo 
un certo fatto maledetto. 

Ger. (come so/>ra) Avreste mai scambialo il vostro ca- 
vallo, o il domestico per un lepre? 

Kol. Che me ne importerebbe ? Sono ricco abbastanza per 
non curarmene. Il fatto è bcn’allro. Ero nell’India nelle 
vicinanze di Dèli. (Flaminio seguito dal duca esce inos- 
servato ed ascolta) 


SCENA V. 

J Detti, Flaminio sulla porta della capanna, e dietro a lui 
' il Duca. 

Kol. (continuando il suo racconto) Io viaggiava.... per mio 
diporto con un seguito numeroso. Riposavamo presso 
delle rovine.... 

Fla. (tra sé) Che sento? 

Eoi. Non so quali.... quando sopraggiunse colla sua scor- 
ta un viaggiatore.... no so di qual nazione, che' sii 
chiamava... non mi ricordo il nome... (barca pensando) 

Fìa. (tra sè) Lo so io. 

Ger. (Ira «è) Vuol essere curiosa la storiella ! 

Kof. L’ho dimenticato.... non era nemmeno un nome. Tutto 
ciò che ho potuto sapere in seguito, si è, che quel- 
l’uomo aveva fatto rumore.... in Egitto io credo.... o 
altrove, non imporla; un signore.... ah, mi sovvengo, 
un artista diventato ingegnere, architetto, idraulico, ar- 
cheologo. .. autore di molle scoperte.... che aveva erette 
delle dighe, forate delle montagne, trovate delle anti- 
chità e simili cose. In due anni aveva fatta una for- 
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^(nna colossale.... e a qoest’ora, non, saranno sei mesi, 
di ritoroo da una missione.... importante, pare! aUa^ 
Corte... 

óer. Ah si, alla Corte. 

Kol. 1 miei co’ suoi domestici, mentre riposavano i cavalli, 
immaginarono un bersaglio con una specie d’arco persia- 
no o tartaro... un esercizio difficilissimo... Io credeva che 
non ci fosse un mio pari a quel giuoco.... mi ha vinto. 
Lo sBdo alla carabina, mi vince. Interesso il giuoco, 
sapendo che il rischio del denaro suol dare al giuocato- 
re una certa commozione, un tremito , c calcolando 
che io più ricco di lui sarei il meno commosso. 

Duca {sulta porta col tovajolo in mano e masticando) Ah 
pirata ! * 

Pir. Allora il vostro avversario s’altera.... e la partita ?... 

Kol. Egli si rifiuta dicendo che non voleva guadagnare il 
mio danaro.'... io divenni furioso al punto, che dovetti 
ritirarmi a riposare su d’una stuoja. Quando mi risve- 
gliai era partito. Da quel giorno mi sono messo a ri- 
flettere, a studiare.... ho fatto quattro ore al giorno 
d’esercizio, ho cambiato il mio sistema, c a quest’ora 
posso scommettere di non isbagliare una volta in venti. 
Ora giuocherei un milione.... se mi capitasse un com- ' 
petitore. 

■Fìa. Un milione signore ? Lo giuochcrò io contro il du- 
cato di Treuttenfeld, che, a quanto si dice, vi è costata 
altrettanto. 

Duca (trasalendo) Ehi, ehi, cosa dite ? (Sara sta per grU ' 
dorè, trema, si ferma, e finge indifferenza. Barbara a 
lei vicina, mostra egual calma; la principessa è agita- 
ta. Gerardo aspetta con interesse) ' 

Kol. Ah egli stesso! Oh questa è strana davvero ... £b-9 
bene, accetto e subito. (Alla principessa) Vedrete. f 

Fla. (sceso dai gradini) Guardatevi dalla commozione.... 
vi tremerebbe la mano e perdereste. 

Fri. Si, sì, la scommessa è fatta, non è vero, Sara? (agi- 
tata) . . • . 

Fla. (guardando Sara) Io non ho la fortuna d’essere co- 
nosfiiato da.... (Sara lo saluta con aria dispettósa. Bar- 
bara non risponde al saluto) 

Ser. VI. Voi. II. • i S 
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3?flr. (sottovoce a Flaminio) Io vi conosco, voi ci ave 9 
ingannati, non vi amo più. 

Fla. (piano) Il mio rispetto e lamia divozione sono sena* 

pre eguali però. . _ ,, , 

Sara (s'alza risoluta) Io scommetto pel signor Kollogridii. 
Fri. (a Flaminio) Allora io sono per voi. (Piano al me- 
desimo) Siate genoroso.... io voglio sposarlo.... nn rac- 
comando. 

Fla. Va bene,, siate tranquilla. (Piano) 

Ser. (gli si accosta colle pistole in inailo) Eccovi le armi; 

. quando si comincia ? 

Fh. E il punto di mira? ,. 

Koì, Aspettate.... il mezzo l’ ho letto in un romanzo i 
Dumas. (Cava delle carte da tresette) Queste carte nou. 
m'abbandonano mai. Si tratta di un dieci^ di cuori, bi- 
sognerà colpire precisamente i due cuori che stanno 
nel mezzo. Eccovene pioUe che io ho colpilcj guardale. 
Vaca (esaminando le carte) Diavolo ! , 

Flg, (esaminandole e palpandole) Ah, voi avete fatto pro- 
gressi! (à Giuseppe) Affiggi questa parta. (Giuseppe en^ 
tra per eseguire) 

Kol. (a Flaminio) £ anche voi vi sarete esercitato.... 

Fla. Niente affatto.... io confido nella ispirazione del nio- 

n»entQ. , . 

Duca Quel, che diceva al teatro quando non sapeva la 
parte. 

Kol. Io comincio. (S'apposta , prende da Giuseppe una pi» 
stola, Pappunta e apnraA. Mosca! 

Fk. Bravo! 

Duca (tra sé) Diavolo! (Kollogrido fa come sopra con una 
■’ seconda pistola, ohe gli dà Giuseppee rimane sorpreso}^ 
^Ger, (rida owernando) Bravissimo ! avete fatto un undici i 
' cuori. 

Kol. (malcontento) Lo vedo! 

Duca (fregandosi le mani) Anch’iq* 

Kol. (a Flaminio) Ora, a voi. ^ 

Gin. (a Fkmiiùo eonssgnandogli una pistola) Buona for- 
tuna ! (Sara s' accosta e scambia con Flamim uno sguar^ 
do angoscioso) - 

Duca (a Flaminio) Animo, animo, pensa a qwd che fai* 
Fla. Boa? 


atto terzo* 


€er. Si. 


7 * 


-F/a. (spara, poi a Kollogrido) Che ne dite ? 

Koì. L’ho vistOj perdio! (Tra sè) Ancora! (Giwispps por- 
ta la carta) 

Duca Ho visto anch’io. 

Oer. (a Flaminio) M’inchino al signor duca di Treutteafeld. 

Fla. (mostrando il duca) Non io....' il duca, eccolo. (Ila 
ricevuta la carta e inosratala a Kollogrido la co'i'fegna 
al duca) Eccovi, caro duca, l’iaveslitura del vostr.") 
dominio. 


Ger. (al duca) Dite, il vostro processo non fu cosi 
spiccio ? 

Duca (abbraccia Flaminio) Se io ricevo da te un patrimo- 
nio.... tu devi avere da me un nome. Io t’addotto e 
ti fo mio figlio ! 

Fla. (sorridendo) Bene, bene, vedremo. 

Pri. (n Flamì.nio) Questo è un bel tratto ed era degno di 
voi. Quanto al signor Kollogrido , non so compiangerlo 
per un uomo del suo rango e.... c col suo spirito, la 
perdita del danaro vale come una lieve puntura all’a- 
mor proprio. 

Kol. (che ha scrittomi suo portafogli, stacca in foiliet- 
to e lo consegna al duca) Signor duca, io ho dunque 
una pcnden;£a con voi.... Eccovi, è pagabile a vista. 

Pri. (piano a Kollogrido) Animo, carino, mostratevi gran 
signore ! 

Kol.^(come sopra) Grazie, mia bella amica, non dubitate. 
^Saluta il duca che gli volge il tergo Gerardo li fi 
incontrarti nel fondo a destra)- 

Tri. (piano a Flaminio) Parlate a Sara, affrontate il suo 
sdegno. 

Fla. (come sopra) Nessuno -qui è «degnato, nifi pire. 

Pri. /piano a Sara) Ma parlategli dunque ; non sì fa co- 
si coiruorao che’ si è amato. 

Sara (come sopra ironica) No? (Siede con npparentè pi- 
catetza) Voi dite adunque che il signore ha viaggiato 
neU’Asia ? Dev’essere bella PAsial 

,Fla. (colla medesima affetlazlone) SI, mfledy, bellissima quan- 
do si è tornati.... ' ^ 

Sara Rassomiglia dunque a tutte le coso del nnnlo... 

Fla. Delle quali non si può lagnarsi qnando si ò pituto 
sbarazzarsene. 
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5arn persone sensate lo possono sempre. 

Ja. Fortunate le persone sensate ! 
ger. Io non lo credo ; e voi, principessa ? 

Pii. Io non ne conosco. (4 Kollogrido) E voi, conte? 

' K'd. {meravigìkilo) Io.... chieggo scusa.... era astratto.... 
non ho inteso. 

Uvea i.tra sè) Non mi fa meraviglia. ^ 

Sara (o Gerardo) Voi compiangete le persone ragionevo- 
li.... avete dunque la pretesa di non esserlo ? 

Cer. Gli è appunto perchè lo sonoj la ragione non pec- 
ca dr buon umore. 

Sara A voi par triste ? io invece la trovo insipida. 

-JFÌa. Oh la insipidezza è un difetto assai comune, a tale 
■ che i grandi genj preferiscono la cattiveria. 

Prì. La cattiveria è fatica gettata, perchè se ne pente 
dopo ! I 

;*?ara E varrebbe meglio il non avere mai nulla a pen- 
tirsene. 

Pri. Nulla ! Io non credo alla perfezione, (i Flaminio) 

: E voi ? 

piu. Io ci ho credulo; anche il mìo cuore fu giovine e 
visse d'amore e di fede. 

< Sara Sarete stato vittima spesso dunque ? 
pia. Di me stesso.... e non me ne pento. ! 

Sara Troppa bontà. e troppa grandezza d’animo; io non I 
saprei imitarvi. (A Kollogrido con enfasi) E voi, conte, 
come sopportate , voi il tradimento ? {Gerardo, Princi~ 
pessa e Duca, rimontano al fondo) 

Jiol. {che si dimena sulla sedia, metà in piedi, metà ap^ 

( poggiato alla sedia di Sara) Io non saprei.... 

Sara Ah voi non foste mai tradito ? 

Kol. Lo si è sempre per colpa nostra. 

, Sara La^ensate così voi? 

Kol. {somvoce) Fatevi amare da me, cmi troverete fedele. 

. Sara Che? Cosa dite? 

f Kol. Oh voi m’avete inteso benissimo.... via, voi me Io 
chiedete con due occhi sì belli, che non posso r^istcrc... 
Io vi amo ! {Si accosta per baciarle una spalla, e.ssa 
'' levasi <on un grido d'’ojrore e in allo di collera, p'ia- 
minio da vn lalo; Barbara daU’allro hanno veduto il 
^entolh'o, Gerardo occupalo a tollo(pùo col Duca. Fla- 
minio è pallido ma Iramiuillo, Barbara sdegnata) 



. ATTO TERZO. 7^ 

(accostandosi a Sara) Cosa c’ è ? V’ ha forse detta 
Una qualche insolenza? li sultano vi ha gettato il faz- 
» zoletto ? Colpa vostra, io vi aveva avvertita. (Ritorna 
alla Principessa) 

Bar. (a Sara accennando Kollogrido) Colui è un selvag- 
. gio ! Se fossi uomo lo schiaiTeggierei. 

Sara £h gli uomini non usano più a proteggere le don- 
ne, lo vedete. 

Bar. Colpa un po’ delle donne ! 

Cer. (tornando) Voi trionfate troppo, miledy. Emilia è in 
collera nel vedersi rubare da voi il suo Kollogrido. (Xol- 
ìogrido è sempre rimasto sbadatamente sulla sua sedia, 

' quasi aspettando che Sara venga a lui) 

Sara Come ? Crede che io voglia disputarglielo ? 

Ger. 'Almeno le apparenze ci sono. (Raggiungono la Prhi* 
cipessa e il Duca ; Kollogrido fa per seguirli ma è fer^ 
moto da Flaminio) 

Fio. Perdonate, signore, avrei a proporvi una rivincita. 
Kol Davvero ? Raddoppiereste anche? Sono con voi. 
fla. Meglio che raddoppiare : giuncherei le nostre due 
vite. 

Kol. Ah questo poi è altra cosa. Vi ringrazio; un’ altra 
volta potrebbe piacermi il progetto, ma in questo mo- 
mento sono innamorato, e forse per tutto il giorno. 

Fla. Me ne dispiace, ma non posso differire. 

Kol. lo vi giuro di è\. 

Fla. Ed io v’assicuro di no. 

Kol. Oh, oh, caro mio, voi mi seccate. 

Fla. (passando alla sinistra di Kollogrido) Signor no, 
e ve lo provo. Ho un segreto da confìdarvi. . i 
Kol. Un segreto ? . ; 

Fla. Uditemi. 

Kol. Sarete spiccio almeno ? 

Fla. Sarò brevissimo. [A Gerardo che sta conversando con 
Barbara, e mentre Sara, la Principessa e il Duca con- 
versano in fondo) Signor di Brumevai, abbiate la bontà 
di udirmi. (Fedendo Giuseppe che è in faccende presso 
il bersaglio) Qua anche tu, Giuseppe. (Entrano tutti e 
quattro nel viale del bersaglio) , ■ ' 

Bar. (che li ha seguiti colPocchio, trasale, facendo il ge- 
sto dello schiaffo) L’ ha avuto fìnalmcnle ! (Escono i 
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quattro parkuiio con agitazione e reslmào vh/ini ‘ 
quinta) 

Kol. (^pallido e tremanU) Subito, signore, al mowaejj^o, 
laS(i Geranio) Vói sarete il mio testimonio ? 

Ger, Lo sono per Taltro. 

Fla. Vi ringrazio Gerardo, ma accettate, ve ne prego j ì 
momenti passano. 

Ger, Ma e 'il vostro testimonio?... Ah il Duca! 

Pia. No, parlerebbe... Prenderò Giuseppe, se accoasentÌT 
te. {dìu^ppe ha intanto recate due piatole) . 

Ger. (a Giuseppe esamiofmdote) Queste sono armi o^diòa- 
rie... Va bene, andiamo. 

Fla. Eccomi. [Escono. Flaminio rimasto Vultimo s^incotUrct 
con Barbara rimasta attenta imlietro) 

Bar. {tendeatlogii la mano) Pianuaio, vi ridono la mia 
^ stima. (Flanùnio bacia la mano) 

Kol. Andiamo, o no ? ' 

Bar. (a Gerardo) Accomodatela. 

Ger. (joia/jo) Irapossib^! silenzio ! 

SCENA VI. 

V 

Sara, Balera, Principessa, Duca, poi Rita. 

Prin. (avanzanìo con Sara) Ma dove vanno f 
Bar. Un’altra scommessa. 

Prin. Via , Sara , davanti al duca, che «a à nostri segreti , 
potete parlare liberamente. 

Bara £ lo farò. Sì, lo confesso, ho fatto un poMa civetta 
per inquietarvi.... per divertirmi.... ma voi cedete , e io 
mi ritiro, siate tranquilla. Quanto al vo^ro... Flaoniniò, 
non voglio che mi si parli di lui. Vi è qui aicuno .(4«- 
cenna a Rifa sulla porta delia capairia) che sarà dispo- 
stissima a sentire i suoi elogi. 

Bar. Bisogna perdonare!... 

B(^a Io ? Mai, 

Rita (accostandosi) Scusino, perdonar che ? 

Sara (con orgoglio) io non parlo con voi. 

Rita Ma io parlo con voi. o signora. Mi pare che voi mi 
sprezziate , e io non lo merito , io sono sempre stata 
una giovine onesta, ed ora sono una onesta moglie. 
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Pòca Sìf miledy, io so tutto. Ej^i discendere «Ila seduzio- 
ne, e con chi ? con una fanciullina ! Eglij con un cuo- 
re si leale, si grande.... Voi Io avete respinto (juel cuo^ 
re, l’avete calpestalo, egli vi ha fuggita, dimenticata, e 
•^ha fatto bene. (Lo principessa passeggia in sue^ ifi già) 

MUa (a Sara) Oh, no, dimenticata , no. E impossibile. Se 
sapeste quanto ha sofferto.... come ha pianto ! e come 
mi detestava.. . Ma egli è cosi buono! Mai un lamen- 
to, mai un rimprovero. Era un padre che sgridava il fi'* 
glio. Ed io sapeva il male che gli aveva fatto e i mo- 
tivi ch’egli aveva di scacciarmi. 

Sara (con istupore e tenerezza) Oh Dio ! cosa sento ! 

Bar. Ecco giustificata la fuga. 

Rita Ah, voi avreste creduto.... no , no , signora.... è fug- 
gito affinchè lo dimenticaste, e per una carità m’ha ri- 
condotta al paese ; ma egli aveva perduta la testa, par- 
lava da solo.... c diceva : Si, han ragione, io le nuoce- 
rci, io pover’uomo da nulla ! Che importa ch’io muoja, 
s’ella è salva?... Insomma, io non so parlar bene co- 
m’egli.... ma aveva una gran paura, che volesse ammaz- 
zarsi.... Ah , ora la vostra collera è svanita, voi piange- 
te.... l’amate dunque ancora. 

Sara (l‘àbbrarcia) Oh , Rita ! se poteste.... (Staccanlosi) 
Giura che mi dici la verità. 

Bar. La verità c’è? (Piano a Sara) In questo momento 
si batte per voi. 

Sara Egli si batte ? (Si odono due colpi di pistola. Sara 
^etta un grido) Ah l 

Prin. Cosa c’è. cos’è stato ? 

Rita Oh non sarà nulla ; c’è Giuseppe. 

Duca (correndo dal fondo) Che rigiocasse il mio feudo . 
Mancherebbe anche questa. 

Pria. Ebbene, Sara ? 

Sara Ma cosa fate ? correte.... io non voglio.... io rauojo. 
(Sviene) 

» 

SCENA ULTIMA. 

Gerardo , poi Flaminio e detti. 

ùer. (rientrandoi al duca che ansioso gilè incontro) Niea- 
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76. ITLAMINIO 

tc, niente, grazie al cielo ; si tratta di uno schiaifo, ani 
'sfida, un duello, e due mustacchi scomposti.... T onore 
‘ è soddisfatto ! 

Prìn. Ah ! 

Fla. Che? Cosa dKe? Non credete nulla. 

Sara {corre a lui e si getta nelle sue braccia) Ah , perdo- 
nami... sì, si, puoi perdonarmi., ho sofferto tanto! Ma^ 
e tu? 

Bar. Oh, il dolore, lo ha ingrandito, lui ! 

Duca E saprà far rispettare il nome dei Treuttenfeld. 


FINE. 
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